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I. 



I cultori degli studii antichi, soprattutto quelli che 
tengon dietro ai loro progressi didattici fatti sino a 
quest'ultimo decennio, debbono certo aver notato, che 
la numismatica procedendo sempre innanzi siccome 
ricerca speciale, positiva, sia rimasa immobile sic- 
come disciplina; che procacciando alla storia in genere 
dell'antichità novelli acquisti, sia vissuta e viva ancora 
troppo solitaria nel gabinetto dei dotti; che infine per- 
fezionandosi ogni dì più nell' ermeneutica e nella cri- 
tica sua peculiare, si sia tenuta fuori dell' insegna- 
mento, che è l'indizio più sicuro e la condizione più 
propria della maturità d'una scienza. Questo, nel gran 
movimento odierno della filologia classica, nel ricom- 
porsi del suo sistema e insieme nel separarsi e costi- 
tuirsi a vita autonoma delle sue singole branche, e un 
fatto per quanto singolare, altrettanto degno di essere 
considerato. Oggi, in vero, accresciuta sempreppiù la 
materia storica e monumentale del mondo antico, pro- 
gredita l'investigazione filologica e archeologica, non 

v'ha parte della cultura dei popoli classici, che non sia 
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divenuta obbietta di singole trattazioni scientifiche. La 
geografia, la mitologia, le antichità pubbliche, private 
e giuridiche, la cronologia, la storia letteraria, quella 
delle arti principalmente riunite da un legame comu- 
ne, la critica filologica, indirizzate ad un medesimo 
scopo, la rappresentazione viva, compiuta della vita 
antica, sono state elevate a tante speciali discipline. 
La stessa epigrafia greca e latina, che insinoapochi 
anni fa, coltivata da dilettanti, anch'essa non consi- 
steva che nelle parziali ricerche, senza norme gene- 
rali e certe, senza coordinamento di tante svariate sue 
manifestazioni, poco a poco per opera di pazienti rac- 
coglitori e di profondi critici è pervenuta ad avere una 
teorica sua propria, una classificazione non empirica 
del suo vasto contenuto, un criterio obbiettivo d'inter- 
petrazione, per cui si congiunge strettamente alla filo- 
logia e alla storia politica e giuridica. La sola numis- 
matica, adunque, a cui dopo la lunga serie dei sem- 
plici amatori dei secoli passati , non han fatto poscia 
difetto nò i molti nò i grandi studiosi, benchò oggi an- 
cora non manchi degli uni e degli altri e fra questi an- 
noveri chi l'arricchisca di preziosi e importanti acqui- 
sti; pure non si può dire che abbia peranco preso quel 
posto che le convenga fra le scienze sue sorelle. Qui 
forse taluno potrà ricordare queir aureo libro, che si 
è reso giustamente indispensabile ad ogni cultore di 
questi studii e che, dopo tanti anni, rimane sempre il 
solo che si sia tentato per riordinare scientificamente 
il materiale numismatico, la Doctrina nummorutnec- 
tcrum dell' Eckhcl. Ma di esso dirò più giù, conten- 
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tandomi ora d'accennare soltanto che, anche con que- 
sto, la numismatica non ha saputo entrare, come gli 
altri studii affini, a far parte viva della rinata cultura 
classica nella coscienza storica dei moderni. La qual 
&>sa è tanto vera, che dopo circa un secolo che e ap- 
parso quel libro, altri della stessa indole non son ve- 
nuti fuori, e i numismatici han continuato a rivolgere 
la loro attività alla illustrazione di nuove moneti* o di 
antiche raccolte, e nella stessa Germania, nelle Uni- 
versità, non è sorto un insegnamento speciale su que- 
sto argomento. 

Potrebbe a primo aspetto sembrare, che di questa 
specie d'isolamento fosse cagione e la natura stessa 
troppo limitata, pratica della numismatica, addiman- 
dandoessa piuttosto che teoriche, conoscenza larga e 
osservazione lunga, non interrotta di monumenti , e la 
non intima ed immediata relazione col rimanente de- 
gli studii filologici, e quasi la impossibilità o la mala- 
gevolezza di ridurre a sistema ed a regole tante minute 
circostanze, tanti particolari rapporti di cui e capace 
la interpetrazione d'una moneta. Questa, però, non è 
che una cagione apparente , la quale se reggesse do- 
vrebbe valere anche per tante altre discipline ancora 
più speciali di questa, come ad esempio l'epigrafìa , 
la storia della pittura, quella dell'architettura antica, le 
quali ugualmente positive, speciali han saputo for- 
marsi un sistema. Oltrecchè, oramai già da gran tem- 
po la raccolta dei monumenti numismatici è divenuta 
sì varia ed ampia, i quesiti a cui quelli possono dar 
luogo e i rapporti loro sono tanti e di tale importanza, 



la critica ha messe insieme tante osservazioni ed ele- 
vati tanti principii generali, che un complesso di re- 
gole, una loro disposizione scientifica possono servire 
a fondamento d'un trattato. A mio avviso la cagione 
vera dello stato di questo studio sta invece nel modft 
come esso s'è sempre inteso ed indirizzato, nel non 
essersi abbastanza esattamente determinato il legame 
che deve congiungerlo alla scienza delle antichità, nel- 
Faverlo voluto considerare più come ausiliare e mez- 
zo alle ricerche della storia, della geografia, dell'arte, 
che come una parte autonoma dell'archeologia pro- 
priamente detta. 

Sorto insieme agli altri affini nell'epoca della rina- 
scenza, esso a differenza di quelli che son passati per 
varii gradi di svolgimento e di tendenze, non presenta 
che due periodi, nei quali si è sempre più o meno te- 
nuto in quella medesima via. Dalle prime collezioni e 
dai primi tentativi d'interpetrazione fatti dal Petrarca 
e da altri umanisti suoi contemporanei, fino alla gran- 
de opera dell'Eckhel, non è prevalso in generale che lo 
spirito del dilettantismo, inteso questo non nel signifi- 
cato leggiero della parola. Innanzi tutto, quindi, più 
che ad indagare ogni menoma parte nel monumento, 
s'attende ad ornare con raccolte privati e pubblici ga- 
binetti; più che ad ordinar quelle secondo un sistema 
qualunque, si ha cura soltanto di mettere in mostra 
confusamente le più belle monete e medaglie; più che 
a fondar le basi d'una critica e d'una classificazione 
scientifica, si rivolge ogni opera ad illustrare con esse 
l'antichità e la storia, siccome più o meno si facea colle 
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iscrizioni e con gli altri monumenti d'arte. Notomiz- 
zare la moneta e, cominciando dalla natura e dal peso 
del metallo, venire sino alla rappresentazione tipica e 
alla iscrizione; discernere le vere dalle falsificate, le 
intere dalle alterate; determinare il sistema nelle mo- 
nete secondo le varie regioni; seguire passo passo 
lo svolgimento della tecnica della coniazione e della 
incisione, son tutte quistioni, di cui forse qualche in- 
gegno poteva intravedere la importanza, ma che ri- 
manevano soffocate dall'amore, dal diletto, dall'am- 
mirazione per cosiffatti tesori. Quando si vedono rac- 
coglitori non volgari mossi da questa passione o da 
altra meno nobile, foggiare monete sulle antiche per 
rendere più rara una collezione, non è forse questo, 
fra tanti altri, maggiore indizio del difetto in quell'e- 
poca d'un giusto criterio della scienza? 

Lo stesso suo campo è ancora incerto, indefinito e 
solamente poco a poco e tardi si comincia ad allar- 
gare e a delineare. Durante la prima epoca dell' uma- 
nismo italico, non hanno importanza per gli antiqua- 
rii che le sole monete di origine romana, le quali sono 
studiate a prò della storia, della lingua, delle antichi- 
tà, e per rendere compiuta più che possibile la serie 
delle imperiali, si ricorre per la prima volta alla fal- 
sificazione. Le monete delle famiglie compariscono 
appena verso la metà del secolo XV I per opera di Se- 
bastiano Erizzo, sulle cui orme s'avviano verso la fine 
di quello P Orsini, il Patin, il Vaillant. Quasi contem- 
poraneamente, come accanto al romanismo andava 
mano mano risorgendo l'ellenismo, così con Uberto 
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Goltz si fa sentire il gusto e l'interesse anche per le 
monete di origine greca. Più tardi il du Fresne, il Ban- 
duri e il Tanini aggiungono alle imperiali le bizantine 
e in genere nelle romane si vanno distinguendo quelle 
delle colonie, dei municipii e quelle delle città rette 
secondo il diritto così detto latino. Il Florez pel primo 
richiama l'attenzione sulle monete spagnuolc; il Cas- 
seri, il Guarnacci e poscia il Lanzi fanno rilevare le 
etrusche. L'impulso dato allo studio- delle monete gre- 
che, su cui, come è noto, riposa oggi la gloria del 
numismatico e l'orgoglio delle collezioni, dopo il Goltz 
e PHolstein trova nuova vigoria nel medesimo Vail- 
lant, il quale separa dalle altre romane quelle por- 
tanti leggende greche e relative a imperatori e impe- 
ratrici romane, donde lentamente si fa a sorgere la 
distinzione delle monete dei re, delle nazioni e delle 
città, che fu poi ripresa e completata dall'Eckhel. Alle 
rare collezioni delle monete della Cicilia van legati i 
nomi del Paruta, del d'OrvuI, del Torremuzza; a quelle 
della Lucania e del Bruttium il nome del Magnan. Le 
fenicie, le puniche, le ebraiche e samaritane, le impe- 
riali egiziane sono acquisti, che la scienza ha fatto 
mano mano, dopo che il Fròlich, il Combe,il Pellerin, 
il Neumann continuando nella via aperta dal Vail- 
lant, aveano gettati le prime basi per una storia nu- 
mismatica delle regioni dei Parti, del Bosforo, della 
Bitinia. Oggi le ricerche e i ritrovamenti in queste re- 
gioni come nelle altre orientali, sono molto più avvan- 
zate, sicché anche in questa parte si può scorgere, che 
i numismatici moderni non fanno che solamente ac- 
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crescere il materiale monumentale raccolto dai loro 
predecessori, lavorando come essi sul medesimo ter- 
reno. 

In mezzo a tanto accrescersi di nuove scoperte, a. 
tanto moltiplicarsi di raccolte, di cataloghi, di gabi- 
netti, che è la principale operosità dei numismatici, 
qualche sparso lume di critica e di ordinamento scien- 
tifico si lascia osservare. Illustrando delle monete di 
gran pregio, ovvero disponendo qualche collezione, 
sorgono delle vedute generali, si fissano delle nor- 
me di critica, si comincia a studiare sul valore e la 
natura del metallo, sul nome e la classificazione da 
darsi alle monete e così via. Accanto ai semplici ca- 
taloghi si presentano le opere generali, come lo Spe- 
cimen universa* rei nummariae del Morell, la Science 
des Médaillcs del Jobert, la Dibliotheca nummo via 
del Banduri, il Lexicon unicersae rei Numariae del 
Rasche, le Lettere e Dissertazioni numismatiche del 
Sestini e varie altre simili, in cui son messi insieme 
quei primi tentativi di critica e di sistema. La più im- 
portante fra queste opere e quella che maggiormente 
fa conoscere l'indirizzo seguito in questo primo pe- 
riodo, è il libro di Ezèchiel Spanheim: Dissertationes 
de pracstantia et usti Numismatum antiquorum. Il 
titolo di per sè e l'occasione onde venne fuori, rivelano 
già lo spirito che l' informa. 

Sorse, in Roma, quistione fra questo dotto anti- 
quario e l'altro Marquart Gude, quale delle due di- 
scipline tornasse di maggior utilità alle altre scien- 
ze, se la numismatica, ovvero la epigrafìa. Si era nel 



secolo XVII, quando anche nella scienza si facea di 
molta retorica e le polemiche scientifiche e letterarie, 
trattate in grossi volumi, solevano essere in moda. 
Una scommessa fu quindi accettata, per la quale cia- 
scun di loro dovesse praticamente, mediante un libro, 
dimostrare la propria opinione. Una raccolta di iscri- 
zioni antiche pubblicate dal Gude, le dissertazioni so- 
pradette dello Spanheim furono il frutto di questa di- 
sputa, dopo la quale nò la epigrafia nò la numisma- 
tica acquistarono certo maggior valore di prima. Ad 
ogni modo, tutto quanto può dirsi a prò della seconda; 
tutte le relazioni che lo studio delle monete può avere 
con altri più o meno affini e i servigi che ò capace 
di render loro; tutto ciò che la critica avea guada- 
gnato anteriormente per opera d'altri e guadagnò in 
quella opportunità per le ossevazioni acute dell'au- 
tore, ò raccolto in quel libro. Sovente però in esso 
le dotte ricerche sono oscurate dalla declamazione, 
le esatte vedute dalle erronee, la molta erudizione è 
dispersa nella poca o ninna disposizione scientifica. 
Certo, fu questo un libro che, a quel torno, contribuì 
moltissimo a ravvivare il gusto, a preparare il campo 
per la disciplina numismatica, e oggi ancora quelle pa- 
gine son lette con amore da chi intende a questi stutlii. 
Nondimeno essa non andò più oltre, non ravvisò la 
moneta nella sua vera natura, quindi non esaurì tutto 
il còmpito della scienza, non istabill la teoria in or- 
dine al materiale, e rimase la espressione vera del- 
l'epoca da cui sorse, in cui difettava ogni organismo 
filologico alle varie branche dell'antichità. 
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Il fondamento scientifico, la trattazione sistematica 
venne fuori più tardi di quello che avrebbe dovuto, e 
fu iniziata nel secondo periodo da Giuseppe Eckhel, 
la cui opera, siccome e noto, ò ancora ai nostri dì la 
fonte più ricca e più pura di investigazioni positive 
e di norme. Quel fondamento non poteva esser riposto 
in altro, che nel determinare da una parte i cardini 
speciali della critica delle monete, e dall'altra nel dare 
ad esse una classificazione, che poggiata sopra una 
ragione storica, fosse per loro la più conveniente e 
logica. Ora nel primo rispetto l'Eekhel fu, per vero, 
preceduto dal Vaillant, il quale nelle sue svariate ri- 
cerche e soprattutto neh' illustrare le monete impe- 
riali-greche, quelle dei re d'Egitto e delle famiglie ro- 
mane, piantò il pernio della critica, distinguendo le 
veramente antiche dalle contraffatte e ponendo certi 
principii per una sana interpetrazione. Ma, ci biso- 
gnava fare ancora davantaggio. Bisognava fornire 
l'osservazione monumentale di tutte quelle cognizioni 
sulla natura dei metalli, sul peso, sul valore e sui mo- 
duli delle monete, sulla tecnica adoperata nella conia- 
zione in genere, sulle rappresentazioni mitologiche o 
storiche, sulle iscrizioni e il modo di leggerle, sul di- 
ritto che aveano alcuni popoli di fabbricarne; insomma 
di tutta quella serie di notizie e di regole necessarie 
per conoscere e collocare al suo posto ogni singola mo- 
neta. Coi Numi vetercs anoedoti pubblicati nel 1775 e 
poscia col libro sulle Medaglie di Antiochia venuto 
alla luce nel 1786, egli fece già prevedere ai dotti che 
avrebbe posto mano a trattare tutte quelle quistioni 



generali, e nel primo volume della sua Doctrinn nn- 
moram veterani venuta fuori nel 1792, come si sa, 
la trattazione ne fu compiuta, maestrevole. Come 
però questa introduzione o propedeutica era stato il 
frutto di lunghe e profonde osservazioni fatte sulle 
raccolte più copiose di monete di ogni epoca e di 
ogni origine, così si può dire che in essa era implici- 
tamente contenuta la seconda parte non meno ammi- 
rabile della sua opera, vale a dire la classificazione e 
la spiegazione di tutte le monete dell'antichità, classi- 
fìcazione la quale benché sia fondata sopra una base 
geografica, pure in fondo si collega ad un principio 
eminentemente critico. Più oltre accennerò che anche 
in questo PKckhel, siccome tutti i grandi riordinatori 
della scienza, ebbe un predecessore nel Pelle rin. 

Egli ò superfluo 1 far rilevare con maggiori parole, 
quanto nelle mani di questo illustre alemanno la nu- 
mismatica sia progredita e quale impulso novello egli 
le abbia dato, segnando ai contemporanei e a coloro 
che lo seguirono le orme più sicure per continuare in 
questo studio. Non per tanto, dopo di lui il sistema- 
della classificazione e il modo generale di concepirti 
questa disciplina rimangono gli stessi. Il desiderio e 
il tentativo d'una storia numismatica del mito e d'una 
storia numismatica dell'ariti, manifestato dall' Heyne 
e in parte eseguito da altri; la distinzione di varie epo- 
che nell'arte di coniare le monete, come base d'una 
nuova divisione del materiale numismatico, fattadallo 
Stieglitz e poi anche dal Ponce, sono non altro che 
svolgimenti, allargamenti di concetti pronunciati dallo 
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stesso Eckhel e che nulla cangiano nel fondo del suo 
sistema. La Introduction ù l'é tude des médailles del 
Millin, la Istituzione antiquaria numismatica dello 
Zaccaria, YEssay on medalsdéì Pinkerton, la Descri- 
ption de médailles antiques Greques et Romaines del 
Mionnet e tanti altri, son tutti lavori sorti per così dire 
sotto la guida del gran maestro. La stessa critica, mercè 
le dotte indagini del Sestini,de1 Visconti, dell* A velli no, 
del Millingen, del Borghesi, del Letronne, del Cave- 
doni, del nostro Minervini per tacere di altri ancora, 
traendo profìtto dai novelli progressi della filologia, 
dalla storia politica e artistica non e rimasa certo im- 
mobile. Nondimeno, come per PEckhel si è obbligati a 
confessare che, malgrado tanta originalità di vedute, 
pure il suo libro non resta che come una pura intro- 
duzione allo studio, e un ricco tesoro del materiale nu- 
mismatico; così quanto ai suoi successori bisogna dire 
che, anch'essi nulla han tentato o fatto, perchè la nu- 
mismatica entrasse autonoma e indipendente nel si- 
stema della scienza e nell'aringo dell'insegnamento. 
^Se non che, fuori la sfera dei puri numismatici, fra i 
varii ordinamenti di quel sistema elaborati da illustri 
filologi ed archeologi anch'essa è stata aggregata ad 
un gruppo di discipline, a cui la sua indole maggior- 
mente la lega. Ma, poiché questo è rimasto anche un 
semplice tentativo, appunto perchè, secondo il mio 
avviso, l'innesto non è stato naturale; e poiché l'av- 
venire di questi studii dipende in grandissima parte 
dal determinare il Iato dal quale la numismatica de- 
v'essere legata all'archeologia e il punto di vista sotto 



— Id- 
eili il suo materiale dev'essere scientificamente dispo- 
sto e trattato, così sarà opportuno, prima di venire a 
questa determinazione, di vedere come i filologi l'ab- 
biano considerata nel loro sistema. 

IL 

La costruzione organica di questo sistema e opera 
tutta moderna, come moderno è il concetto della cri- 
tica fìlologico-storica, moderna la maniera di ravvi- 
sare e d'intendere l'armonia di tutte le parti della vita 
antica come fondamento degli studii classici. Ei non 
si può ragionare di quest'opera senza cominciare dal- 
l'inizio di questo secolo e venire fino ai nostri giorni; 
senza lasciare indietro tutto quanto le altre nazioni 
aveano fatto innanzi pei* prepararla e fermarsi a quella 
che l'ho compiuta, alla Germania. Prima di quest'epoca 
noi: v'ha una filologia elevata a vera scienza, né tanto 
meno un coordinamento sistematico delle diverse 
branche delle antichità, perchè da un lato difetta la ma- 
turità di certe ricerche fondamentali, dall'altro manca • 
l'intuizione chiara, giusta di ciò che dev'essere nel 
mondo moderno il classicismo. L' umanismo italico 
dei primi tempi della rinascenza, e quello dei secoli 
posteriori tende sempre, più o meno, a riprodurre 
l'antico nell'arte e nella letteratura; lo studia, lo svi- 
scera, lo discompone e poi lo ricompone per farsi un 
tipo, un modello di gusto, di concetti, di forma. Esso 
fonda le basi della critica, ispira l'entusiasmo, risve- 
glia l'interesse per l'antichità, ma perla via si sna- 
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tura, si smarrisce e quel sentimento spontaneo, puro 
dell' umano che trova nel greco e nel latino , cede il 
luogo alla più cieca e pedantesca imitazione. In tutto 
il suo lavorio di investigazione, di interpolazione, di 
emendamento, di traduzione, di raccolta, di pubbli- 
cità si scorge il preludio della critica moderna, come 
nel rilevare l'elemento artistico ed estetico del mondo 
greco, il politico e giuridico del mondo romano, si in- 
travede il primo concetto del futuro e moderno rin- 
novamento scientifico dell'ellenismo e del romanismo. 
Se non che, il pensiero storico è ottenebrato dal- 
l'estetico, lo scopo obbiettivo e vinto dal subbiettivo. 
Importato in Francia, in Olanda, in Inghilterra, nella 
stessa Alemagna, questo spirito umanistico più o meno 
domina lo stesso, tranne che, secondo l'indole della 
cultura nazionale e le diverse condizioni intellettive 
di quei popoli, esso perde alquanto di quel predo- 
minio letterario e acquista più dello storico o del puro 
critico ed ermeneutico. Dovunque, però, le ricerche 
si fanno slegate, senza un fondamento unico, senza 
uno scopo determinato, senza quell'armonia e quel 
concorso reciproco, che nell'opera della scienza de- 
v'essere il riflesso di quella che esiste nella realità. 

Come nel campo in genere della scienza il secolo 
XVIII rappresenta la tendenza alla teoria, che è un 
passo più innanzi rispetto all'empirismo gretto dei 
secoli precedenti; cosi il XIX rappresenta quella al si- 
stema e alla enciclopedia non solo generale, ma par- 
ticolare dei varii gruppi delle conoscenze umane. Le 
scienze naturali, le mediche, le sociali, le storiche 
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oramai non si dicono più affini fra di loro, unicamente 
perchè l'uria serva e sopperisca o completi l'altra, ma 
perche- vi è uno organismo intimo e uguale che le uni- 
sce, perchè vi è un metodo comune secondo cui vanno 
studiate, vi è un fine e vi sono dei limiti oltre dei . 
quali scomparisce l'indole propria di ciascuna branca 
di esse. Raggruppate in questa guisa , il sistema non 
è più un semplice fatto formale, esteriore, un solo 
legame che tiene unite, ma è qualche cosa di essen- 
ziale, è una condizione, senza di cui a quelle scienze 
non è dato di progredire. Imperocché sistema ed enci- 
clopedia mentre da un lato voglion dire uniformità di 
metodo e di scopo, concorso di tutte le forze e di tutti 
gli elementi dei varii rami d' una stessa famiglia di 
discipline; dall'altro vuol dire separazione, autono- 
mia, sviluppo libero e indipendente di ciascuna scien- 
za speciale. Più oltre si vedrà che, applicato alla nu- 
mismatica, questo principio sistematico è il solo, mercè 
il quale essa possa essere chiamata a fare dei pro- 
gressi come scienza. 

Ad ogni modo, questa nuova tendenza del secolo, 
che si può dire una delle glorie della Germania mo- 
derna, si manifesta di buon'ora anche negli studii an- 
tichi , e Federico Augusto Wolf è colui che primo 
pianta i cardini della nuova scienza, la quale egli chia- 
ma Filologia, ovvero Scienza delle Antichità. 

Determinato innanzi tutto il carattere puramente sto- 
rico di questa ; movendo dal principio che essa debba 
essere ricerca e rappresentazione della vita antica, 
debba comprendere i mezzi dell'una ed il contenuto 
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dell'altra, egli la definisce siccome l'insieme di tutte le 
cognizioni storiche, per le quali ci è dato comprendere 
le nazioni del mondo classico, mediante le opere in ge- 
nere che di esse tuttavia ci rimangono. I fatti, le avven- 
ture, le condizioni politiche, le istituzioni private, la 
cultura in genere dei Greci e dei Romani, le loro lingue, 
le loro arti, le scienze, i costumi, la religione, il' carat- 
tere nazionale, ecco ciò che quella scienza deve fare 
intendere al mondo moderno, non perchè esso imiti 
l'antico o vi ammiri la sapienza e la grandezza, ne 
condanni i vizii e le debolezze; ma perchè vi studii 
quel complesso di leggi che presiedono allo svolgi- 
mento dell'uomo, della lingua e di tutta la sua opero- 
sità. Tutto questo, però, non dev'essere frutto di lucu- 
brazioni filosofiche, ma di investigazioni positive sui 
prodotti di quella operosità, cioò sulle opere, le quali 
sono di due specie, le une scritte o letterarie, le altre 
plastiche e figurate o in genere artistiche, fra cui son 
comprese eziandio le meccaniche. Ora, tanto le prime 
che le seconde vanno esaminate dall'antiquario o filo- 
logo che voglia dirsi sotto un doppio rispetto : come 
monumento, fonte da cui si- ricava tutto il materiale 
della civiltà classica, e come produzione eminente- 
mente artistica, che mentre da un lato diletta il nostro 
gusto estefico, il nostro sentimento del bello, dall'altro 
ci rivela il secreto lavorio della creazione artistica de- 
gli antichi. Studiare in genere queste produzioni per 
ritrovarci delle conoscenze scientifiche e su di esse 
fondare la storia o la teorica dello scibile, siccome si 
fece nel secolo XV e anche poi ; studiarle per racco- 
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gliervi precetti e norme di morale, di lingua, di stile, 
siccome più o meno s'e fatto sempre, non può essere 
più il fine del filologo moderno. Egli vuole e deve so- 
lamente raccoglierne il contenuto storico, conoscere 
il processo esplicativo di questo, il pensiero o la legge 
che lavora dentro di esso e le cagioni, le condizioni c 
le circostanze tutte esteriori o psicologiche, che han 
condotto alla sua manifestazione. Ma a questo fine, 
cheò l'ultimo risultamelo d'una lunga pratica cogli 
antichi, di una penetrazione non ordinaria nel loro spi- 
rito, non meno che d'un secreto culto per essi, non si 
perviene senza una preparazione, senza possedere 
certi strumenti indispensabili. Ei bisogna che si co- 
noscano profondamente le due lingue; che si possegga 
l'esperienza e l'arte di discutere e risolvere tutte le 
questioni di autenticità, di CJOm posizione, di stile, di sa- 
per trovare tutte le alterazioni introdotte dal caso o dal- 
la riflessione, di saper discernere le opere false dalle 
vere; che s'abbia tanta dimestichezza colla storia in 
generale e con quella particolare delle lettere e delle 
arti, che a prima giunta si possa intravedere il nesso 
tra la parola e il pensiero d'uno scrittore, d'un' epoca, 
d'una letteratura intera. Di qui tre condizioni essen- 
zialissime per ben coltivare questa scienza, donde tre 
discipline preliminari: la teorica della lingua, l'erme- 
neutica e la critica filologica, colle (piali soltanto è 
dato (ii entrare sicuramente nel vasto campo della fi- 
lologia. 

Secondo il doppio rispetto sotto cui si considera la 
antichità, sorge una duplice categoria di parti in que- 
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sta scienza. Considerate le opere degli antichi come 
fonte di contenuto in generale, esse dànno luogo alla 
Geografia , alla Storia politica , alle Antichità, alla 
Mitologia, , alla Storia della Letteratura greca e 

# 

romana ; considerate poi in sè, siccome produzioni 
meramente letterarie o artistiche, danno luogo alla 
Storia delle scienze e della eloquenza , alla Storia 
delle arti e alla Storia degli sttuiii classici nell'epoca 
moderna. È chiaro il pensiero che sta in fondo a tutto 
questo sistema, come assai nette e precise ne sono le 
linee. La conoscenza intima dell'antichità tutta quan- 
ta, la penetrazione dello spirito moderno nell'antico, 
la sua riproduzione o ri vivificazione non più nella sfera 
dell'attività letteraria o artistica, ma in quella della co- 
scienza e della storia, ecco il concetto fondamentale 
della Filologia come è intesa dal Wolf e dai moderni. 
Le parti essenziali dell'antichità diventano quindi di- 
scipline nel sistema scientifico, e discipline eminente- 
mente storiche. Il loro ordine di successione corri- 
sponde all'ordine reale e logico di quelle attività, di cui 
esse sono il riflesso. Apre giustamente la serie, la Geo- 
grafìa, che studia il terreno e il teatro in cui operano 
i due popoli del mondo classico. Segue quindi la storia 
loro politica, che rappresenta l'antichità nei fatti e ne- 
gli avvenimenti, nel corso tenuto dai grandi o dai pic- 
coli centri di potenza e di civiltà. Ma questi fatti ed av- 
venimenti non stanno isolati ; sovente son cagione di 
nuove istituzioni, di nuove condizioni politiche e socia- 
li, spesso ne sono l'effetto. Alla Storia perciò tengon 
dietro le; Antichità , le quali studiano lo stato della 



vita privata, lo istituzioni politiche, le economiche, le 
militari, le giuridiche, le religiose di quei popoli. Qui 
però la religione entra come manifestazione esteriore, 
come culto, rito, sacerdozio, più o meno come istitu- 
zione dello Stato. Se non che, presso i Greci sopratut- 
to, essa ò mito, cioè è creazione eminentemente arti- 
stica, è anima e forza della letteratura e dell'arte, ò co- 
scienza viva della nazione, è specchio lucidissimo delle 
qualità psicologiche di quelle nazioni, ò in gran parte 
riflesso opaco della storia primitiva. Lo studio perciò 
di questo mito, come si svolge di per se, naturalmente, 
a seconda che progredisce lo spirito umano, e secon- 
do le varie regioni, le diverse condizioni locali, entra 
come parte integrale del sistema. E poiché la produ- 
zione letteraria raccoglie in sò e suppone tutta quanta 
la vita d'un popolo esplicata in ogni senso, è anzi il 
frutto che rivela maggiormente quanto possano sopra 
quello le condizioni etnografiche, climatologiche, mo- 
rali, religiose, politiche, così la Storia le;teraria ò quasi 
il culmine del sistema, benché ad essa segua come 
parte non meno essenziale la Storia delle arti. 

Quanto a quest'ultima intanto bisogna confessare, 
che la esattezza, la precisione del concetto del Wolf 
non è così chiara, come nelle altre. Innanzi tutto egli 
ammette un dualismo che non regge; egli distingue 
la dottrina dell'arte dalla storia dell'arte e vuole che 
la prima faccia parte della storia delle scienze o per 
meglio dire della eloquenza e della poesia. Rispetto 
poi alla Storia, non accetta la confusione fatta dai suoi 
antecessori tra arti belle e meccaniche, quindi non ap- 
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prova interamente la classificazione dello Spon, il 
quale comprendeva in quella oltre alle arti plastiche e 
figurate, la epigrafìa, la numismatica, la bibliografìa e 
la vascularia. Da questa parte importantissima del si- 
stema, che egli non vorrebbe chiamare nò archeogra- 
fia nò archeologia, ma teorica dello opere artistiche, 
esclude recisamente o per meglio dire separa, e ne fa 
una categoria speciale, la numismatica e l'epigrafìa, 
la bibliografìa o studio dei manoscritti e la vascularia, 
i cui obbietti appartengono più alla meccanica che al- 
l'arte. Nondimeno altrove aggiunge, che nella numi- 
smatica ò riposta la migliore introduzione allo studio 
dell'antico o dell'arte, poichò essa sta fra i confini delle 
arti meccaniche e delle belle. Dalle monete di diverse 
epoche si può anche conoscere il diverso gusto artisti- 
co; esse anzi possono essere il fondamento d'una este- 
tica, poiché da esse più di leggieri si può ricavare il 
caratteristico d'un'opera d'arte. La storia poi ò quella 
che più di tutto ritrae grande utilità da questo studio. 
Facendosi infine a determinare meglio i confinagli ele- 
menti della storia dell'arte, il Wolf si permette ancora 
una nuova distinzione. Egli divide tutto il materiale 
monumentale in due grandi categorie : quella che com- 
' prende tutto ciò che ha valore puramente storico, e 
quella che comprende ciò che ha valore estetico o ar- 
tistico. La prima egli chiama archeologia litteraria, 
la seconda studio dell'antico; nell'una comprende la 
numismatica e la epigrafìa, nell'altra la scultura, la 
pittura, l'architettura, la gliptica o arte della coniazio- 
ne in genere. 
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Da questa breve esposizione se ognuno, da una ban- 
da, intende quanto vasto e ben architettato sia il siste- 
ma filologico del Wolf, dall'altra non può disconoscere 
quella indecisione, quella confusione di idee or ora ac- 
cennata riguardo all'archeologia propriamente detta. 
Quel collocare la numismatica ora fra le arti meccani- 
che o comuni, ora nell'archeologia letteraria; quel ri- 
levare qui la sua importanza per lo studio dell'arte, la 
quella per la storia e le antichità; quel dire in un luogo 
che essa, come l'epigrafìa, debba stare da se, e in un 
altro che debba essere quasi la introduzione alla teo- 
rica delle opere artistiche, non rivela in lui certa- 
mente un concetto molto preciso della medesima. Si 
vede che, da una parte i confini e l'obbietto dell'ar- 
cheologia allora appena cominciati a delinearsi dal 
Winckelmann, non ancora erano stati interamente 
vagliati dai filologi; dall'altra che, rispetto alla nu- 
mismatica, dominavano ancora le idee dello Spanheim 
e delPEckhel. Ad ogni modo, un passo innanzi è dato: 
essa non solo entra nel sistema filologico, ma piglia 
posto in quella categoria di discipline storico-artisti- 
che, fra le quali senza dubbio si trova con maggio- 
re agio. 

Ma questo non bastava, e nei decennii posteriori al 
Wolf si andò ancora più oltre. Come il suo sistema 
quantunque accettato in complesso, pure condusse i 
moderni filologi a determinare ancora meglio il cam- 
po dell'archeologia; cosi la numismatica venne an- 
ch'essa a mutar posto nel sistema. Questo, siccome 
era stato idealo dal Wolf, avea seco il difetto di di- 
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struggere o per lo meno di diminuire il valore del 
particolare innanzi al generale, di confondere e an- 
. miliare per troppo voler coordinare ed unificare. In 
esso il principio storico della scienza dell'antichità 
era stato esagerato, in guisa che il contenuto della 
vita antica era divenuto il pernio della nuova scienza, 
e la filologia non era che una semplice propedeutica, 
'Come l'archeologia una parte affatto secondaria di 
quella. Comincia, quindi, dopo di lui, una nuova ope- 
ra di ricostruzione. Si ritorna al concetto fondamen- 
tale dell'archeologia, come era stato intraveduto dal 
Bentlhy, dal Ruhnken e dallo stesso Wolf, intendendo 
per essa lo studio dei monumenti delle lingue anti- 
che , studio che comprende un'altissima scienza, 
quella dello svolgimento storico della lingua sulla ba- 
se della grammatica, di un ampio apparecchio filolo- 
gico sottoposto alla critica e all'ermeneutica. Questo 
apparecchio non è altro, che lo stesso materiale delle 
antichità tutte, le quali servono di fondamento reale 
alla filologia, come 1 questa serve di base critica ad es- 
se. Accanto alla filologia così intesa s'eleva quindi il 
vero concetto dell'archeologia, com'era stata praticata 
dal Winckelmarin, dal Visconti e dallo Zoega, cioè 
come quella disciplina che ha per obbietta la esplica- 
zione in genere e sotto ogni rapporto delle antiche 
opere d'arte. Laonde, in quella maniera che alla filo- 
logia spettano i documenti scritti dell'antichità, all'ar- 
cheologia spettano i monumenti artistici; come quella 
riposa sulla scienza storica della lingua, così questa 
si fonda sullo svolgimento storico dell'arte. Queste 
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due discipline sono perciò i veri organi della ricerca 
storica , appunto perchè la scienza del linguaggio e 
quella dell'arte sono i veri mezzi per penetrare nell'in- 
tima essenza del fatto e della istituzione. Esse, per 
conseguente mentre da un lato s' aiutano a vicenda, 

• 

dall'altro son costrette a camminare indipendenti, au- 
tonome, ad usare diversi criterii di esame, per quanto 
son diversi i loro elementi della lingua e dell'arte, della 
scrittura e delle forme plastiche. Secondo questo mo- 
do di vedere, le parti generali dell'archeologia sono la 
storia della religione, la storia all'arte e una rassegna 
dei monumenti artistici considerati sotto P aspetto 
dello stile e della rappresentazione. Il fondo dell'arte 
antica non e che il mito, il quale non solamente ò il 
soggetto predominante d'ogni opera artistica, ma è 
l'occasione, il principio che accompagna l'arte nei 
suoi varii gradi di svolgimento. Che anzi questo in- 
flusso dell'uno sull'altra è tale, ch'ei si potrebbe stabi- 
lire un criterio'comune per distinguere le diverse epo- 
che della storia dell'arte, le quali corrisponderebbero 
ad altrettanti periodi nello svolgimento del mito. La 
terza parte, la monumentale, deve perciò abbracciare 
tutte quante le rappresentazioni mitologiche, non che 
le storiche; dev'essere lo specchio in cui si riflette l'e- 
splicamento successivo del pensiero religioso e della 
forma artistica. 

Egli è specialmente su la prima e la terza parte che 
si può formare il vero criterio archeologico: la critica 
dei monumenti, l'esame dello stile, la denominazione 
delle loro rappresentazioni, l'investigazione delle loro 
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idee, forma l'acume delgiudizio e la sicurezza del sen- 
timento estetico. Egli è soprattutto su questo terreno 
che è possibile e raccomandabile un accordo tra la fi- 
lologia e l'archeologia. Quella, infatti, dallo studio dei 
monumenti soltanto può ricavare quella perfetta in- 
tuizione della vita antica, che e parte tanto necessaria 
al suo compito, cioè alla critica e alla storia letteraria, 
e che invano potrebbe pretendere di procacciarsi col 
solo studio degli scrittori. Gli stessi trattati di antichità 
non porgono questa immagine compiuta della vita an- 
tica, sia perche il loro materiale e immenso, minuto, 
sparso ; sia perchè quel materiale , senza la cogni- 
zione dei monumenti, ora si riduce ad un aggregato 
informe di notizie, come nelle istituzioni domestiche, 
ora ad una erudizione sterile, come nelle ricerche mi- 
tologiche ed artistiche. Distinti così da un lato, e dal- 
l'altro ricongiunti nella sfera della osservazione mo- 
numentale i tre obbietti delle tre discipline, cioè la sto- 
ria letteraria e la critica (filologia), le antichità pubbli- 
che, private, giuridiche (antichità) e la storia della mi- 
tologia e dell'arte (archeologia), i mezzi dell' una ven- 
gono ad aiutare la ricerca dell'altra, e la enciclopedia 
abbozzata dal Wolf riceve il suo completamento. 

Da queste nuove linee generali del sistema, non è 
malagevole d'intravedere quale debba essere il posto 
che in esso, secondo i moderni, spetti alla numisma- 
tica. Prima d'ogni altro è chiaro che, messo il princi- 
pio che dalla filologia debba essere escluso ogni mo- 
numento d'arte, come dall'archeologia ogni monu- 
mento scritto, sieno sopra qualunque materia, e che la 



scienza delle antichità abbia ad occuparsi di istitu- 
zioni e non di monumenti ; la numismatica non possa 
a rigore far parti 1 ne della prima, nò della terza. Non 
resta dunque che aggregarla all'archeologia. Qui però 
si scorge una diversa maniera di applicazione. Otto- 
fredo Muller nel suo ffandbuch der Archdologie dee 
Kunxt movendo dal concetto che la moneta sia prin- 
cipalmente un'opera d'arte e per la rappresentazione 
o tipo e per la tecnica, la colloca semplicemente nella 
storia dell'arte. Per modo che, ogni epoca artistica 
come comprende lo svolgimento dell' architettura , 
della scultura e della pittura, così comprende pure, 
come parte dell'arte plastica, lo svolgimento di quella 
relativa alla coniazione delle monete. Il Gerhard poi 
nel suo Grundriss der Archàulogio, che ò uno sche- 
ma di lezioni compilato, con molte modificazioni, su 
quelle del suo predecessore, partendo dal medesimo 
principio, la colloca insieme alla epigrafia nella terza 
parte del suo corso, cioè in quella che egli chiama 
pratica o monumentalo. Nella prima parte di esso, in- 
fatti, sotto il triplice titolo di introduzione, storica, ar- 
tistica e letteraria egli vorrebbe che si trattasse di 
tutto ciò che ha riguardo alle condizioni civili, eli— 
mitologiche e artistiche dei popoli classici; dell'es- 
senza dell'arte , del suo obbietta e delle sue varie spe- 
cie, e infine della storia degli studii archeologici dal- 
l'epoca della rinascenza fino ai giorni nostri. Nella 
seconda che si ragionasse della storia delle arti plasti- 
che e figurate, specialmente della greca e della greco- 
romana nelle sue varie epoche. Nella terza infine che 
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si distinguessero i monumenti in due generali catego- 
rie. Nell'una che si comprendessero quelli secondo la 
specie e Io stile, nell'altra quelli secondo il conte- 
nuto e la rappresentazione. In quella, sotto il titolo di 
monumenti della plastica, dopo aver passato a rasse- 
gna quelli appartenenti alla scultura, alla toreutica, 
alla gliptica, passa agli altri di una quarta classe, che 
appella di numismatica. Se non che, forse notando che 
una semplice rassegna delle monete fatte come quella 
degli altri monumenti, non gioverebbe a nulla, e che 
per intenderne il valore e l'importanza varia bisogna 
anche avere altre nozioni generali intorno alle mede- 
sime ; cosi una introduzione precede questa esposi- 
zione, e in essa tratta appunto di quelle nozioni. D'al- 
tra parte, tenendo dietro al principio storico seguito 
nelF esporre gli altri monumenti artistici, ammette 
anche per le monete una classificazione, la quale però 
è affatto storico-artistica. Laonde distingue, almeno 
per le monete greche, tre epoche principali, a cui cor- 
rispondono quattro tipi: il tipo arcaico, quello del- 
l'arte perfetta prima d'Alessandro e quello dell'arte 
matura del tempo d'Alessandro e dei suoi successori. 
Le monete italiche e imperiali poi, lasciando questa 
distribuzione storica, formano una categoria a par- 
te, con altre suddivisioni, il cui principio non è punto 
l'artistico. Così la numismatica, ammessa a far parte 
dell'archeologia, che anzi incorporata nella storia ar- 
tistica come semplice opera d'arte, perde ogni carat- 
tere di disciplina speciale. 
Vediamo intanto se, considerata in tal guisa, la 



sua trattazione risponda veramente alle esigenze mo- 
derne della scienza. 

HI. 

In generale, a questa nuova e più consentanea de- 
terminazione del campo archeologico e del luogo che 
vi piglia la numismatica, non si possono contrastare 
due grandi pregi, due vantaggi rispetto al sistema 
anteriore. Ribaditi più strettamente i vincoli tra la fi- 
lologia e gli studii monumentali, segue (mesto primo 
corollario, che la critica filologica in genere e special- 
mente l'artistica si fondono insieme e l'ima e l'altra 
formano la base di quella che deve presiedere allo 
studio sulle monete. Alla fine di questa nostra ricer- 
ca sarà dimostrato più largamente questo connubio e 
si vedrà in che propriamente consista questa nuova 
critica numismatica. Inoltre, il considerare la moneta 
come monumento artistico, indirettamente rende im- 
possibile una distinzione che s'è tentato d'introdurre 
nella numismatica, distinzione che ammessa in un 
trattato non solo sarebbe stata diffìcile ad attuarsi, 
ma avrebbe per lo meno prodotto una grande confu- 
sione. 

Alcuni, infatti, hanno opinato che la numismatica 
a volersi ben coltivare debba riguardarsi sotto un 
doppio rispetto: in rapporto, cioè, ad altre scienze, e 
in sè medesima. Sotto il primo, s'è detto, essa deve 
servire a ridurre ad irrefragabile evidenza fatti stori- 
ci; deve confermare date incerte e notizie dubbie, col- 
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mare le lacune nella storia scritta e quasi ripigliare il 
filo di Arianna, dove questa lo lascia cadere, per in- 
trodurci in alcune parti del gran labirinto umano, 
delle quali appena si ha notizia. Essa dev' essere 
messa a profìtto per illuminarci sulla vita privata 
degli antichi: soprattutto le monete romane di fami- 
glie, nei loro impercettibili attributi, porgono una in- 
tera serie delle più fedeli immagini di quasi tutti gli 
strumenti ed utensili, di cui nella vita comune si fa- 
ceva uso. Il culto, il mito, alcune favole di molte re- 
gioni e di epoche assai remote, possono da lei ricevere 
novelli schiarimenti e anche delle scoperte; essa può 
divenire un comentario speciale della mitologia, come 
si trova nelle opere letterarie e nelle artistiche. La 
geografia nelle rappresentazioni e nelle leggende di 
moltissime monete trova luoghi e contrade ignote o 
poco sicure, legge nomi nuovi o corretti di antiche 
citta e dalla maggiore o minore perfezione tecnica di 
loro, ricava per la storia indirettamente la cultura 
più o meno avvanzata di alcuni Stati. Costellazioni, 
divinità fluviali e simili rappresentazioni istruiscono 
sulle qualità climatologiche di alcuni paesi ; imma- 
gini di animali e di piante sui loro prodotti indigeni; 
navi, tridenti e simili sul commercio dei popoli; rap- 
presentazioni architettoniche sulla maniera come l'ar- 
chitettura entrava nella vita pubblica degli antichi. E 
finalmente, mentre dalle monete greche si può rac- 
cogliere una lunga serie di figure mitologiche, le quali 
servono a completare il gran tesoro dei monumenti 
figurati; dalle romane per ogni allegoria si ricava una 
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corrispondente personificazione, come la fede, la giu- 
stizia, la concordia e simili genii di città e paesi, di 
popoli e di dominatori con attributi e simboli tanto 
precisi e palpabili, che e il mitologo e l'artista vi tro- 
vano ampia materia di studio e di ispirazione. — Con- 
siderata poi in sò e per sè, Tobbietto della numisma- 
tica è la fonte, in cui il dotto può abbondantemente 
soddisfare la sua entusiastica tendenza alla ricerca 
particolare, e il profano trovare continue occasioni a 
vedere appagato il suo diletto estetico. La varietà dei 
tipi delle monete delle singole città e dei re, come di 
alcune famiglie e alcuni Imperadori romani; Tesarne 
della loro veracità, del loro valore e peso, l'aspetto 
della ruggine e la rara patina son tutte considerazio- 
ni, che vanno fatto appunto in questo secondo rap- 
porto della numismatica. 

Certo, niuno mette in dubbio che dalle monete si 
possano ricavare tante utili e preziose notizie e che 
esse, come lavoro d'arte, possano allettare il senso 
e il gusto delicato dei suoi cultori e amatori. Ma sì 
l'una che l'altra maniera di vedere il monumento nu- 
mismatico non possono essere nò lo scopo ultimo di 
questa disciplina, nò tanto meno il criterio scientifico 
della sua trattazione. Esse, del rimanente, non hanno 
nulla di nuovo e mettono capo in quel sistema che 
prevalse prima di Eckhel e con lui maggiormente, pel 
quale si confondono insieme le varie branche delle 
antichità, in guisa che le une debbano servire ed 
hanno soltanto valore come strumento delle altre. 
Quanto poi sia strano quel distinguere la numisma- 
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tira quasi in due scienze diverse, si può Vedere e dalla 
impossibilita di dividere il suo contenuto in due di- 
stinte trattazioni e dalla conseguenza a cui questo 
menerebbe, secondo i fautori stessi di quella distin- 
zione. I quali giungono fino ad affermare che, riu- 
nendo insieme tutto quanto si lascia ricavare dalla 
numismatica relativamente alle scienze e alle arti , 
sarebbe non solo opera agevole, ma degna di gran 
plauso il por mano così ad una storia numismatica, 
un'archeologia (sic) numismatica, una mitologia, una 
storia naturale, un'architettonica, una geografìa e fl- 
nanco un'allegoria numismatica! 

Cosiffatte esagerazioni, adunque, dopo la classifi- 
cazione del Mùller e del Gerhard oramai non sono 
neanche più pensabili e, meglio che vagheggiare una 
numismatica foggiata a modo di enciclopedia, sarebbe 
più desiderabile ch'ella rimanesse nei limiti, in cui e 
stata circoscritta da quegli illustri archeologi. Ma, è 
egli poi veramente accettabile quella classificazione? 
È essa capace di costituire la numismatica come di- 
sciplina a se e atta ad essere ordinata per l'insegna- 
mento? 

Comincio anche qui dal rilevare questo fatto, che 
dopo di loro questa parte dell' enciclopedia classica 
non ha mutata la sua sorte: essa ha vissuto e vive tut- 
tavia isolata, ristretta, quasi fuori il movimento ar- 
cheologico e la vita didattica. La qua! cosa a me pare 
che sia un primo indizio abbastanza notevole, che la 
nuova classificazione della numismatica se ha il van- 
taggio d'averla più nettamente che innanzi incorpo- 
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rata all'archeologia, questa incorporazione è però ta- 
le, che non soddisfa interamente i bisogni della scien- 
za; sicché resti ancora a fare qualch'altra cosa, perchè 
quello scopo si ottenga. 

Questo difetto, comune ai due criterii seguiti dai 
due dotti alemanni, apparisce ancora maggiore in 
quello del MOller. Infatti, nel suo Handbuch dor Ar- 
chàoloyic la numismatica rimane tutta assorbita dalle 
parti principali del suo trattato e, tranne pochissime 
e aforistiche nozioni date accessoriamente nella pro- 
pedeutica e nella storia dell'arte, si può dire che essa 
vi scomparisca affatto. Nella parte che chiama siste- 
matica e in cui ragiona deUa tecnica delle varie ar- 
ti, egli non consacra che uno di quei brevissimi pa- 
ragrafetti all'arte di coniare le monete, nel quale cer- 
tamente non e, nò può esser detto e neppure accen- 
nato quanto alla medesima si attiene. Nella parte 
storica poi ben pochi di quei paragrafi son destinati 
a mostrare il suo svolgimento, distinguendo quell'arte 
in Grecia dalla stessa coltivata in Roma. E l'ima di- 
vide in quattro epoche: la prima dalla origine sino alla 
guerra del Peloponneso, la seconda da questa sino ad 
Alessandro, la terza da Alessandro in poi, e la quarta 
che sarebbe la romana. E questa distingue piuttosto 
che nelle epoche, nelle classi dei rozzi primordii ovvero 
della dipendenza da una tecnica straniera, delle monete 
familiari, delle imperiali fino ad Alessandro Severo e 
corruzione della tecnicaflnoai Bizantini. Come ò chia- 
ro, perciò, non solo nel suo sistema non si ha un vero 
trattato di numismatica; non solo vi si veggono om- 
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messe le nozioni più importanti sulla moneta, ma que- 
sta non vi si trova neanche ampiamente considerata 
siccome un monumento artistico. L' averla voluto ri- 
sguardare soltanto come tale, è stata cagione della pri- 
ma incompiutezza; l'aver voluto dichiarare la numis- 
matica come parte accessoria dell'archeologia, è stata 
cagione della seconda. S'aggiunga a queste lacune che, 
quantunque quello del Muller sia un compendio, pure 
non v'e punto accennata una parte cssenzialissima di 
questo studio, la classificazione scientifica delle mone- 
te, che per le tante quistioni a cui dà luogo e per la sua 
importanza che ha nelle ricerche e nelle collezioni, non 
dovrebbe mancare in un trattato compiuto di numis- 
matica. Potrebbe credersi che questo difetto nascesse 
dall'indole stessa di quel compendio; ma esso invece 
dipende dal modo di considerare la moneta, la quale 
ridotta ad essere studiata solamente dal lato tecnico, 
non rende possibile altra classificazione che quella per 
epoche artistiche e non per altro rispetto. 

Ho detto che da questa incompiutezza non va sen- 
za anche il sistema tenuto dal Gerhard. Ma bisogna 
aggiungere, che in lui v'ha qualche altra cosa d'an- 
cora più incompiuto che nel Muller. In questo la nu- 
mismatica benché si sperda nel sistema generale del- 
l'archeologia, pure è siffattamente innestata alla sto- 
ria dell'arte, che in; costituisce una rubrica speciale. 
Nel Gerhard di centra, essa non solamente non en- 
tra nella parte storica, ma appena piglia luogo nella 
pratica, dove è confinata a dover servire come sem- 
plice apparecchio monumentale. Vero è che, sicco- 
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me innanzi s'è giù notato, riconoscendo egli l'impor- 
tanza della disciplina , ne fa una categoria speciale 
con una introduzione, la quale dovrebbe^ tener luogo 
d'una propedeutica; ma questo non toglie ch'essa 
abbia una parte secondaria, accessoria nel suo sche- 
ma. Quella stessa introduzione, per quanto si voglia 
allargare nell'insegnamento, non può mai avere quel- 
lo svolgimento necessario ad una scienza, non com- 
prende tutto ciò che dovrebbe contenere , e sta h\ 
soltanto per testimoniare il mal concepito connubio 
tra la numismatica e l'archeologia. Che se d'altra 
banda si consideri la sua classificazione per tipi o 
stile, si vede che anche questa e qualche cosa di for- 
zato e incompleto. Egli ha dovuto senza dubbio os- 
servare che, facendo questa distinzione, nelle sue 
categorie non poteva esser compresa tutta la varietà 
e la molteplicità delle monete. Allora è stato obbli- 
gato a distinguere la divisione artistica da quella per 
sistema monetale , e quindi ha dovuto dividere le 
monete greche dalle romane non per ragione di liste 
o tipo, ma di sistema. Così parimente, facendo una 
seconda eccezione al suo principio, alla divisione ar- 
tistica ha dovuto innestare anche quella per ragione 
geografica, e per conseguenza nella categoria delle 
moneto greche e propriamente nella terza classe del- 
l'epoca di Alessandro, ha dovuto introdurre una espo- 
sizione di monete autonome del continente e dellr 
colonie, di monete di re di Sicilia, di Macedonia e di 
altri Stati europei, asiatici ed africani. Nella catego- 
ria delle romane poi non solo scomparisce affatto il 
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principio dello stile, ma come non è del resto molto 
esatto, prevale quello per ragion di rappresentazio- 
ne e di origine, come sono le consolari, le familiari 
e le imperiali. 

Questa fusione di criterii, che diviene confusione, 
non è certo un pregio, soprattutto quando si con- 
sideri che lo schema del Gerhard è fatto appunto per 
P insegnamento. A voler pure passar su al difetto 
non lieve, che sotto quelle tre categorie di monete gre- 
che non è possibile che sia compreso tutto il tesoro 
numismatico, sicché quella rassegna di monete, che 
è il solo risultato dello schema, non sarebbe punto 
conseguita; ei resta a notare un grave inconveniente 
che da quel criterio artistico nascerebbe per gli stu- 
diosi. Questi, infatti, abituandosi a conoscere fin da 
principio la moneta solo dal lato dell'arte, finiscono per 
trasandare gli altri lati, e quando vanno ad illustrare 
un cosiffatto monumento ovvero una intera serie, non 
vi sanno vedere altro che un prodotto artistico, non vi 
esaminano che lo stile o la rappresentazione e trala- 
sciano quanto da esso si può ricavare per la cronolo- 
gia, la storia, la economia sociale etc. Lo studio della 
numismatica coltivalo in questa guisa, diviene allatto 
sussidiario di quello dell'arte. Certo è utile, è anche 
bello il vedere come da una moneta si possa ricavale 
lo stato dell'arte di una regione in epoca assai remota ; 
come da tal'altra si possa raccoglier lume pei* ispiega- 
re un monumento figurato qualunque o per risolvere 
una quistione storica dell'arte. Ma è forse soltanto 
questochedeve pretendere dalla numismatica lasrien- 
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za ch'Ila filologia ? È egli esatto di applicare a quella lo 
stesso principio artistico che si applica alle altre spe- 
cie di monumenti? 

Secondo il Gerhard, s'è già veduto che l'elemento 
essenziale, caratteristico dell'archeologia è l'artistico; 
Pobbietto principale è la storia dell'arte e dei suoi mo- 
numenti. In lei la storia del mito si fonde con quella 
dell'arte e la rassegna pratica dei monumenti deve es- 
sere appunto il campo, su cui l'una e l'altra s'incon- 
trano. Questo concetto sistematico, che senza dubbio 
è esatto, corrisponde allo stato moderno di queste di- 
scipline e nell'applicazione generale si può dire che sia 
interamente riuscito , viene alterato coir introdurvi 
l'epigrafia e la numismatica. Si potrebbe, già prima di 
ogni altro, mettere la quistione: se l'archeologia esclu- 
de ogni monumento scritto, come è che in essa s'in- 
clude la epigrafia, i cui monumenti sono appunto sol- 
tanto ed essenzialmente scritti? ; come è che vi si inclu- 
de la numismatica, i cui monumenti sebbene in parte 
sieno figurati, pure non si posson dire tali esclusiva- 
mente e per destinazione? Ei non pare che il Gerhard 
ed altri suoi seguaci si sieno mai fatto questo quesito; 
al quale dovendosi rispondere in modo adeguato, o si 
dovrebbe riconoscere non essere esatto quel concetto 
fondamentale dell'archeologia, ovvero si dovrebbe 
concludere che la epigrafia e la numismatica facendo 
parte del sistema della scienza filologica, costituisca- 
no non per tanto delle discipline autonome. Ora quan- 
to alla prima, essa ha già dimostrato col fatto di esser 
tale, benché si accosti più alla pura filologia che al- 
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'l'archeologia. Il contenuto del monumento epigrafico 
non avendo un valore meramente letterario, sarebbe 
certamente punto regolare di ammettere la epigrafìa 
nella pura filologia. Nondimeno quel contenuto scritto 
avendo un valore relativo alla paleografìa, alla gram- 
matica e alla lingua da una parte, e alla storia e a tutte 
le antichità dall'altra; insomma quel monumento es- 
sendo sui generis e addimandando una critica e delle 
nozioni speciali per essere esplicato; cosi la epigrafia 
mentre fa parte della filologia, se ne distacca e si costi- 
tuisce a se, indipendente. La storia di questo studio, 
cominciando dai primi umanisti e venendo fino agli ul- 
timi epigrafisti, rivela appunto questa formazione lenta, 
questo progredire dalla semplice e slegata interpetra- 
zione alla teoria e al trattato. Il libro del Franz per la 
epigrafìa greca, per la latina quello non molto perfetto 
dello Zeli eie lezioni non ancora pubblicate delMomm- 
sen, sono gli ultimi frutti di questo lavorio scientifico 
in quel campo. In essi più o meno il concetto fonda- 
mentale è questo: che la epigrafia avendo ad obbietto 
monumenti scritti riguardanti la vita pratica, come 
leggi, trattati internazionali, senatusconsulti , rituali 
religiosi, dichiarazioni di guerra, contratti privati, me- 
morie di defunti e simili, abbia un contenuto speciale, 
che non si può confondere nò con quello della lettera- 
tura, nè con quello della storia e delle antichità. Se non 
che, da una parte essa si connette colla paleografia, in 
quanto dà i criterii e le nozioni intorno alle varie forme 
della scrittura, dei numeri, dei segni dinotanti misure 
e pesi, delle abbreviazioni, come si ricongiunge colla 



grammatica, in quanto porge norme per intendere la' 
lingua usata nelle varie specie d'iscrizioni e fa rilevare 
nuove e speciali forme grammaticali, principalmelite 
derivanti dall'elemento provinciale. Dall'altra parte es- 
sa entra nella filologia reale o nell'antichità, in quanto 
raccoglie e prepara sempre nuova materia per la sto- 
ria in genere. 

A me pare che quanto s'è fatto per la epigrafìa si 
possa e si debba ancora fare per la numismatica, se si 
vuole che questa come quella non resti più isolata e 
patrimonio di pochi specialisti. Lo studio della moneta 
può esser multiplo, per quanto sono varie le relazioni 
di quella colla civiltà antica ; e il voler pigliare una sola 
di queste relazioni come fondamento d'una trattazione 
scientifica, come sarebbe l'artistico, vuol dire lo stesso 
che impedire che quello studio e quella ricerca si formi- 
no a disciplina. Nella epigrafia l'elemento predominan- 
te essendo la scrittura, essa entra perciò naturalmente 
nella sfera della filologia. Nella numismatica quell'ele- 
mento essendo l'artistico, essa s'accosta maggiormen- 
te all'archeologia. Ma come l'epigrafia avendo un con- 
tenuto a sè, ha una critica speciale e una speciale di- 
sposizione e trattazione di quel contenuto; così del 
pari la numismatica per essere ridotta a disciplina au- 
tonoma, bisogna che il suo contenuto sui generis ab- 
bia anche un criterio e una trattazione speciale. 

Quale sarà dunque questa critica numismatica? qua- 
le questa disposizione scientifica della sua materia? 
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IV. 

Affermando, come sopra ho fatto, che l'elemento ar- 
tistico sia il principale nel monumento numismatico, 
non ho inteso con questo che esso sia l'unico. La mo- 
neta non è certo solamente un'opera d'arte, non e stata 
inventata e adoperata unicamente per soddisfare un 
bisogno estetico dell' uomo, ma anche per altri fini, e 
oggi che intere collezioni si posseggono di antiche mo- 
nete, non è quello il solo scopo che hanno di mira i 
dotti nel farne obbietta delle loro investigazioni. Orala 
disposizione scientifica di tutte le norme e le nozioni 
relative a questo studio, dev'essere fondata non pure 
su quell'elemento, ma su gli altri ancora; deve insom- 
ma corrispondere ai principali caratteri o rapporti, 
sotto cui si può considerare la moneta. E come ogni 
.rapporto o elemento nella formazione e nell'uso del 
monumento ha uguale valore e l'uno non sta a prò del- 
l'altro ; così nella scienza ogni rapporto dà luogo a una 
parte del contenuto numismatico, e le varie parti unite 
insieme debbono costituire il trattato. La critica pòi 
non può essere assoluta, esclusiva. Quegli elementi es- 
sendo varii, e secondo la loro diversa indole rianno- 
dandosi la numismatica alle diverse discipline dell'an- 
tichità, ne nasce che la critica anch'essa dev'essere 
varia, deve cioè, partecipare dei principii e della natura 
di quelle discipline, benché in fondo poi sia sempre la 
stessa, la fllologico-storica. 

Ora gli elementi principali della moneta si riducono 
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atre: V economico, Va Mistico, lo storico. Lo svolgimen- 
to teoretico di questi tre elementi costituisce la scienza 
della numismatica; la quale, rispetto al primo, dà la 
mano alla metrologia e alla scienza delle finanze ; ri- 
spetto al secondo, si collega alla storia dell'arte e alla 
mitologia ; rispetto al terzo, si congiunge colla geogra- 
fìa, la cronologia e la storia. Sorgono di qui natural- 
mente tre parti distinte della materia scientifica: l'uria 
che tratta della moneta come valore commerciale, l'al- 
tra che se ne occupa come opera artistica e la terza che 
ne discorre come monumento storico. Di queste parti 
poi le due prime, che hanno un carattere più teoretico, 
si potrebbero anche comprendere sotto la denomina- 
zione comune di Propedeutica, la terza che necessa- 
riamente dev'essere accompagnata dall'osservazione 
immediata delle monete, potrebbe anche dirsi Parte 
Pratica. 

Intendendo non di esporre un trattato compiuto, ma 
soltanto uno schema, un programma di numismatica, 
mi farò qui appresso a tratteggiare le linee generali di 
queste tre parti, accennando sommariamente agli ar- 
gomenti e alle questioni più salienti, che formano il loro 
contenuto. 
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PARTE PRIMA 



DELLA MONETA CONSIDERATA COME VALORE COMMERCIALE 

La precedenza di questa parte alle altre che seguo- 
no è naturale, nasce da una ragione storica e logica 
insieme. La moneta, infatti, si presenta e alla storia e 
alla ragione prima come valore, poi come opera d'arte 
e infine come monumento. Essa fu inventata esclusi- 
vamente per comodità del traffico e dello scambio; l'ar- 
te non venne che più tardi e in secondo luogo a met- 
tervi la sua mano per ornare questo rappresentante del 
valore, e tutto ciò che vi si aggiunse nella stessa anti- 
chità relativamente a date, a nomi, a rappresentazioni 
politiche o familiari, tutto ciò che nei tempi moderni s'è 
fatto studiando e coordinando insieme le monete, è 
opera anche posteriore. Oltre a ciò, un'altra ragione 
di convenienza impone anche quest'ordine ed è che si 
tratta qui di qualità e caratteri fondamentali della mo- 
neta, i quali se prima non fossero noti, malamente si 
potrebbero comprendere gli altri, che sono obbietto 
delle parti seguenti. 

Capo I.— Della origine e della diffusione delle monete. 

Quest'argomento è dei più importanti e complessi. 
Esso si connette, come ogni altro relativo ad una in- 
venzione di tanto momento per la umanità, colla storia 
della civiltà in genere, ma specialmente con due bran- 
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che di essa, lo sviluppo del commercio nazionale e stra- 
niero e la cognizione chimica e tecnica delle proprietà 
dei metalli e dei mezzi di lavorarli. La moneta non 
sorge col semplice traffico, ma col progredire del 
medesimo, e quella coniata e l'ultimo stadio di uno 
svolgimento graduale del rappresentante del valore. 
Dapprima, conosciuto il metallo per le sue proprietà 
di duttilità, di divisibilità e di capacità di forme, esso 
è adoperato rozzamente e si dà a peso in cambio di 
altri valori. La bilancia e la pietra di paragone ac- 
compagnano naturalmente questo primo mezzo di 
scambio. Questo periodo dura almeno fino ad Omero, 
il quale non ancora conosce il metallo come moneta. 
Che altri popoli a quei tempi l'abbiano conosciuto, non 
v'è testimonianza alcuna. Mano mano questi pezzi in- 
formi e diversi cominciano ad acquistare una forma 
uguale ed un peso determinato, su cui si segna appun- 
to questo peso. Questa uniformità serve di malleveria 
del loro vero valore e rende inutile la verificazione del 
peso. Fu questa Porigine delle unità monetarie e delle 
frazioni, che ne formarono le divisioni. Da questo si- 
stema per giungere a quello della vera moneta, non ri- 
maneva che dare un altro passo. Bisognava limitare le 
diverse specie di questi pezzi, stabilire dei rapporti re- 
golari ira i pesi di queste differenti specie, rendere quei 
pezzi più facili a portarsi per la forma e il volume, dare 
ad essi una impronta uniforme, mediante il conio in 
metalli più duri. Sorse allora la moneta colle tre con- 
dizioni indispensabili ; il metallo, il peso e il tipo. L'arte 
d'incidere sopra pietre preziose e metalli, essendo an- 
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tichissima in Grecia, non e improbabile che anch'essa 
abbia avuto parte a questa scoverta. Qui sorgono i que- 
siti : a chi si deve questa scoverta? in che epoca avven- 
ne? in quale regione? La favola si confonde colla sto- 
ria e la scienza può appena fermarsi con sicurezza ai 
luoghi, dove appariscono le più antiche monete. Gli 
stessi antichi l'attribuiscono ora agli dei, ora a perso- 
naggi molto anteriori all'epoca della moneta; orala 
fanno una gloria della Lidia, ora di Cuma, di Atene, di 
Nasso, di Egina; ora ne dicono autore Numa Pompilio, 
ora Fidone d'Argo. È certo che le più antiche monete a 
noi note sono greche. Il loro stile, la forma delle iscri- 
zioni, la tecnica non rimontano al di là dell'epoca delle 
Olimpiadi. Ei non è che al tempo di Solone che s'affac- 
ciano le testimonianze della esistenza delle monete in 
Grecia e anche in Italia. Sotto Alessandro I di Mace- 
donia che regnò dal 497 al 454 a. C. furono coniate delle 
monete che portano il suo nome. Probabilmente per- 
ciò l'invenzione può riferirsi verso il VII secolo a. C. 
Come l'arte di fabbricar monete si diffonde rapida- 
mente in Grecia, in Italia e in Sicilia, mediante le rela- 
zioni di civiltà; così anche le monete si spargono do- 
vunque, sopratutto nelle città marittime e le loro fab- 
briche si moltiplicano in tutti gli Stati, in cui pene- 
trano la cultura greca e la potenza romana. 

Capo II. — // commercio, lo Stati) e la moneto. 

* 

La moneta, siccome unico e necessario rappresen- 
tante del valore, riconosce due fattori, il commercio e 
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10 stato, quello che sceglie la merce destinata a que- 
sto uso, questo che vi imprime il suggello della sua 
autorità. Il valore di una merce in genere e il rapporto 
del bisogno della stessa in un determinato tempo e luo- 
go, rispetto a tutte le altre merci. Questo valore si la- 
scia misurare solo concretamente, cioè in quanto il 
bisogno d'una merce si lascia rappresentare dalla 
possibilità dello scambio con altre merci. Quando il 
commercio eleva una data merce a misura generale 
del valore delle altre, queste acquistano il loro valore 
determinato in un dato luogo e tempo e divengono ca- 
paci di uno scambio con quella. Pei' evitare la varia- 
bilità in questo valore unico, il commercio ricorre ad 
una merce soggetta il meno possibile a quelle oscilla- 
zioni, tale che non sia sottoposta alla legge della con- 
tinua riproduzione e non sia necessaria immediata- 
mente per i più vivi bisogni della vita. È per questo che 
a tal'uopo non fu mai scelto il frumento, e il bestiame, 

11 ferro e il rame furono tosto abbandonati per essere 
sostituiti dai metalli preziosi. Più che la loro bellezza 
e la capacità di essere divisi e di ricevere una forma, 
fu cagione della preferenza ad essi data l'avere una 
qualità e una quantità, per le quali non possono essere 
immediatamente usati. 11 metallo monetato possiede 
naturalmente in maggiore grado queste proprietà. Ad 
ogni modo, questa scelta della merce unica come rap- 
presentante del valore, dipende sempre dalle condi- 
zioni sociali ed economiche dei popoli. Nell'epoca del- 
l'agricoltura prevale il bestiame, in quella del traffico, 
Toro, l'argento e il rame. L'oro prevale in Asia, l'ar- 
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gerito in Grecia, il rame in Italia. Qui si passa poi 
agli altri due gradatamente. In questa scelta, rome 
in questa successiva sostituzione dell' un metallo al- 
. l'altro, il primo impulso è dato dal traffico, dalla mag- 
giore o minore abbondanza in un luogo di un dato 
metallo; segue quindi l'opera dello Stato, il quale 
con un atto. legislativo riconosce l'avvenuto cangia- 
mento ed eleva a moneta unica la nuova introdotta 
dall'uso. Quest'intervento dello Stato si manifesta dap- 
prima nel determinare sicuramente il valore di ogni 
pezzo di metallo ridotto a moneta, e questo si fa da una 
parte col crogiuolo e la pietra di paragone, colla bilan- 
cia dall'altra. Lo stesso commercio per maggiore co- 
modità fa sostituire quindi a questo sistema l'ai irò 
della verga e della moneta, cioè pezzo di metallo co- 
niato sotto l'ispezione dello Stato, il quale mediante il 
conio garantisce la qualità e la quantità del metallo. Il 
conio è di doppia specie, enunziativo e dispositivo ; 
l'uno soggetto alla riprova, l'altro no. Questo conio 
però non basta. Lo Stato deve necessariamente deter- 
minare il valore legale della moneta e ciò mediante 
una norma generale del peso. Di qui i diversi sistemi 
monetarii nei diversi Stati dell'antichità, di cui si ra- 
giona in un prossimo capitolo. 

Capo III. — // diritto di batter monete 
presto gli Antichi. 

La destinazione della moneta a rappresentante ne- 
cessario e universale del valore essendo un atto legi- 
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slativo, risulta che lo Stalo soltanto ha il diritto della 
coniazione. Scrittori, tatti storici e monumenti atte- 
stano che sempre, negli Stati antichi, questo diritto fu 
considerato come una parte, una emanazione della so- . 
vranità. Più tardi, a questo fine, i principi effigiarono 

• 

la loro immagini 1 sulle monete; ma innanzi e nelle città 
autonome per lo più si poneva il nome d'esse. Un po- 
polo conquistato, perdendo la autonomia perde quel 
diritto, il quale però talvolta come concessione gli può 
esser conservato. La regione- ove V esplicarnento e 
l'uso diverso di questo diritto si lascia meglio e stori- 
camente seguire, è l'Italia; lo Stato che più ne dispone, 
è Roma. Sotto questo rapporto è pregevolissimo il li- 
brodel Mommsen intitolato Geschichte des romischofi 
Mùn^icescms. Durante la Repubblica alcune città gre- 
che conservano quel diritto; nelF Impero lo perdono, 
e debbono mettere sulle monete l'effìgie dell' Impera- 
dorè. In Italia lo conservano le colonie latine dappri- 
ma illimitato, poscia limitato, e i municipii sovrani; ne 
difettano le colonie romane e i municipii dipendenti, 
specialmente quelli dell'epoca imperiale. Nelle provin- 
ce questo diritto si manifesta nei municipii con cir- 
costanze sue speciali. Nella Repubblica niun privato 
ha il diritto di fare delle monete e di mettervi la pro- 
pria immagine. Giulio Cesare è il primo che riceve dal 
Senato questo onore e dopo di lui Augusto l'imita. Au- 
gusto si riserva il diritto di fabbricare monete d'oro e 
d'argento e lascia al Senato quello d'emettere monete 
di rame. Di qui le iniziali S. C. sulle seconde. Pruove 
storielle e tratte dalle stesse monete su questo quesito. 
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Dopo Gallieno questa divisione del diritto scomparisce; 
il Senato da una parte perde quasi tutti i suoi poteri, 
dall'altra in diverse province dell'Impero si stabili- 
scono delle zecche, che si sottraggono poco a poco dal- 
la autorità di quella di Roma. Quanto ai Greci non pare 
che ci sieno stati dei magistrati appositi per soprain- 
tendere alla coniazione delle monete e che perciò sia 
stato questo un officio dei magistrati ordinaria. In Ro- 
ma vi erano preposti i così detti III VIRI auro, argen- 
to, aeri, fiondo, feriti indo o triumviri monetale*, isti- 
tuiti circa il IV secolo di Roma; in alcune province i 
loro governatori o capi civili e militari. Verso la tine 
dell'Impero si trovali Praeseso Praepositus monetae. 
I questori poi aveano anche diritto, in certi casi, d'ispe- 
zionare i titoli e i valori delle monete e dei metalli. 

Capo IV. — Dei metalli usati per le monete 
e del toro calore. 

I tre metalli, l'oro, l'argento e il rame furono la ma- 
teria più universalmente e costantemente usata nel- 
l'antichità per la moneta. Non ò certo che il piombo 
abbia avuto questa destinazione , mentre invece si 
adoperò nelle tessere pei giuochi, per le feste religiose 
etc. Lo stesso e a dire dello stagno. Quanto al ferro, la 
tradizione ne parla per diversi Stati, come Sparta e 
Roma e così parimente del cuoio. Malgrado il poco 
sviluppo dei principii economici e delle conoscenze 
chimiche e meccaniche, il sistema della monetazione 
presso gli antichi offre argomento di studio e di animi- 
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razione soprattutto per la purità dei metalli. Questa 
qualità si osserva specialmente nell'oro, tanto in Gre- 
cia che in Roma. In alcuni luoghi fu misto ad altri me- 
talli e costantemente all'argento; allora la nuova lega 
si disse electrum. Condizioni di questa lega. General- 
mente in Grecia la moneta d'oro non fu la più ordi- 
naria. I Romani la cominciarono ad usare molto dopo 
introdotta quella d'argento. Nella Repubblica fu l'ara, 
comune nelP Impero. Solo nel basso Impero si trova 
Velectrum. L'argento anch'esso fu molto puro e solo 
in alcune regioni fu alterato colla lega del rame, del 
piombo o d'altro metallo e allora si disse rame giallo 
o biglione. La moneta d'argento fu la più comune, fin 
dall'origine in Grecia e presso gli altri popoli. Le al- 
terazioni cominciarono nel III secolo a. C, in Siria, 
Egitto e Asia Minore. I Romani la introdussero nel 48. r > 
a. U. C. Fino a Settimio Severo fu purissima. Da Ca- 
racalla in poi il titolo d'argento s'abbassò; sotto Gal- 
lieno la parte di questo metallo nelle monete fu mini- 
ma. Mano mano sorsero delle monete coverte appe- 
na dall'argento. Diocleziano ripristino la sua purezza. 
Gli antichi possedevano diverse specie di rame ed è 
diffìcile sapere quali furono usate perlamoneta. Il rame 
puro non e adatto per la moneta, diviene tale unito allo 
stagno e così fu appunto adoperato dagli antichi. Lega 
di questi metalli. Ad esso si dà il nome di bronzo. 
Tranne i Romani, gli antichi usarono molto tardi di 
questo metallo per le monete, cioè dopo Alessandro 1° 
di Macedonia. Presso i Romani la moneta di bronzo è 
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la più antica fra le altro. Digressione sul così detto 
bronco di Corinto. 

Capo V. — Delle dimensioni delle monete. 

Secondo il diverso metallo varia la grandezza delle 
monete. Questa varietà, però, bisogna studiarla se- 
condo un'altra distinzione, vale a dire delle monete 
autonome o non romane, e delle romane. Quanto alla 
prima categoria, quelle d'oro antichissime hanno mo- 
duli molto piccoli. Il modulo più comune è quello delle 
monete di Filippo II e di Alessandro Magno. Solo in 
Egitto e in Siria se ne trovano delle grandi, ma si du- 
bita che siano vere monete. Le monete d'argento va- 
riano di grandezza in tutte le epoche e nelle diverse 
regioni. Le più antiche sono più globulose e d'un dia- 
metro più stretto delle posteriori. Alcune sono picco- 
lissime, specialmente negli Stati che non usano le 
monete di rame. Anche quelle di rame sono di varia 
dimensione. In Grecia non hanno un valore maggiore 
di due a tre oboli. Solo in Egitto sono grandi. Sotto 
Adriano, itegli Stati autonomi cominciano ad avere 
un diametro maggiore, dovendo contenere la imma- 
gine dell' Imperadore. Altra cagione di questo muta- 
mento è Tessersi abolito allora I' uso dell'argento per 
le monete. Quanto alla categoria delle romane, quelle 
d'oro coniate sotto la Repubblica hanno il diametro 
del denaro d'argento. Qui appartengono le monete 
portanti le indicazioni di 60, 40 e 20 sesterzi. Sotto 
l'Impero al modulo del denaro d'argento s'aggiunge 
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anche quello della metà di esso, donde il nome di 
denaro d'oro. Nel basso Impero si confondono i titoli 
e le dimensioni. Introdotta in Roma la moneta d' ar- 
gento, si coniano i denarii^ i quinarii e i sesfer^ii. 
Nella Repubblica non è coniata moneta maggiore del 
denaro. Caracalla ne introduce delle più grandi, forse 
perchè il titolo d'argento si comincia ad alterare. L\4s, 
che è l'unita monetaria primitiva di rame, è di grosso 
volume. Molti pezzi contengono il valore di più assi; 
sono grandissimi, per lo più di forma d'un quadrato 
lungo. Riduzione successiva del peso e del diametro 
dell'asse, senza variazione di valore. Verso la fine 
della Repubblica la moneta di rame è ridotta a tre 
grandezze, dette di cj ronde, medio e piecolo bromo. 
Dopo Gallieno questi moduli si diminuiscono; indi si 
confondono. Dopo Adriano soltanto il diametro nel 
gran bronco diviene maggiore. Diversi sistemi dei 
numismatici per indicare il diametro delle monete. 

Capo VI. — Del valore delle monete in generale. 

A questo argomento si collega in modo speciale 
tutta la teorica economica del sistema monetario. Ciò 
che nel capitolo sitilo filato e la moneta si è appena 
accennato su questo proposito, bisogna che sia qui 
più ampiamente svolto. Questa trattazione generali' 
benché paia estranea alla numismatica, pure le torna 
molto utile per intender meglio il sistema degli anti- 
chi. Essa deve risultare più o meno dalle seguenti 
parti: 1° La moneta è una merce privilegiata per la na- 
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tura del metallo e per effetto della legge. A conser- 
varsi tale, essa dev'essere unica, cioè constare d'un 
solo metallo, giacche le monete di più metalli non pos- 
sono mantenersi sempre nel medesimo rapporto di 
valore tra loro. L'ammissione di monete di metallo 
diverso è una concessione a prò' della facilità degli 
scambii, £ una mera Azione. Questa moneta unica e 
quella d'argento; le altre d'oro e di rame sono merci e 
la impronta, il valore e il nome che ricevono di mo- 
neta servono a far conoscere i rapporti legali di questi 
due metalli col metallo regolatore, che è la sola mone- 
ta. Il sistema monetario per essere giusto bisogna che 
la moneta sia esatta nel peso e nel titolo o valore; il 
frazionamento , il grado del titolo , la buona esecu- 
zione materiale sono corollarii di quelle condizioni. 2° 
Parti àel sistema monetario sono l'unità monetaria e 
le monete reali. Distinzioni in queste del titolo, peso, 
valore legale o nominale e rotore metallico. Spiega- 
zione di queste voci. Uno degli argomenti più impor- 
tanti e più variamente trattato dai numismatici e que- 
sto. Negli scrittori antichi v'è poca chiarezza ed uni- 
formità di. idee. Bisogna ricorrere alla osservazioni* 
monumentale guidata dai lavori dei moderni. L'unità 
monetaria dei Greci e la dramma, adottata da tutti gli 
altri popoli con alcune modificazioni. La dramma si 
divide in sei oboli; la mina e cento dramme; un ta- 
lento è seimila dramme. Quanto alle monete effettive 
d'oro, non si sa quale sia stato il loro valore in rap- 
porto all'argento. Degli stateri d'oro e d'argento. 
Quelle d'argento portano le indicazioni del valore. 
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La dramma, sue moltiplicazioni e sur parti. Così pure 
quello di rame, di cui l'unità è Yobolo. Sue parti e mol- 
tiplicazioni. Qui conviene discorrere largamente del 
titolo, del peso, del valore legale o nominale e del va- 
lore metallico di queste monete. Riguardo alle monete 
romane, l'unità monetaria è l'as. Sue suddivisioni e 
successive riduzioni. Varie monete d'argento: clena- 
riu.Sy (juinariust sestertius. Quest'ultimo diviene col 
tempo l'unità monetaria. Le monete effettive sono dei 
tre metalli sopradetti. Delle due monete d'oro, il de- 
naro d'oro e il quinario d'oro e del loro valore. Delle 
tre monete d'argento: denario, quinario e sesterzo e 
del loro valore. Dell'asse, delle sue parti, delle sue 
moltiplicazioni e loro valore. Riduzione del medesi- 
mo. Titolo, peso, valore legale e metallico delle mo- 
nete romane. 

Capo VII. — Dei cani sistemi monetarii in ispecie. 

Il capitolo precedente spiana la via a questo; le no- 
zioni generali sulle monete, le loro divisioni, i loro 
nomi, le modificazioni subite col tempo dal loro valo- 
re, rendono più facile ad intendere in particolare i va- 
rii sislemi monetarii dell'antichità. I diversi luoghi 
ove si coniavano le monete, congiunti ad .altre circo- 
stanze ancora, furono cagione dei varii sistemi rela- 
tivi sopratutto al peso delle medesime. È appunto qui 
che la numismatica dà la mano alla metrologia, la 
quale valendosi non solo delle monete, ma di tutti i 
sussidi! storici e monumentali, oramai e pervenuta a 
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conoscere con certezza in che modo i popoli greco- 
orientali, i Greci e i Romani determinavano il peso e 
il valore delle monete e ha stabilito un metodo di cor- 
rispondenza coi sistemi moderni, per bene intendere 
gli antichi. Il libro che oggi più compiutamente ab- 
braccia tutto questo contenuto metrologico-numisma- 
tico, e quello del Mommsen più innanzi mentovato, 
in cui oltre ai sistemi italici sono trattati anche i gre- 
ci, per le relazioni che v'ha tra gli uni e gli altri. Non 
potendo qui dare un compendio dei principali argo- 
menti e quesiti da trattarsi, essendo troppo vasta e 
particolareggiata la materia, ne darò soltanto l'indi- 
cazione. 

1. ° Sistema asiatico-greco, — Qui bisogna comin- 
ciare dalle antiche prime monete d'oro dell'Asia Mi- 
nore e della Persia e dalla moneta d'argento babilo- 
nese; da queste venire ai diversi sistemi della Gre- 
cia, fra cui principalmente quello di Egina e Corinto, 
quello di Eubea 0 antico-attico, e quello di Solone o 
nuovo attico. 

2. ° Sistema greco in Italia e Sicilia, — Prima si pre- 
senta in Sicilia il sistema della litra o libra nelle mo- 
nete d'argento e di rame; indi il sistema delle colonie 
calcidiche in Italia e Sicilia; quello dei Tarentini , 
quello delle colonie achee e finalmente quello della 

Campania e del Sannio. 

■ 

3. ° L' antichissimo sistema latino ed etrtisco. — 
Introduzione della moneta di rame in Roma sotto i 
Duumviri. Sistema dell'asse e sue relazioni colla litra. 
Antica valutazione itàlica decimale nelle monete d'ar- 
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gento. Relaziono nel Lazio e nell'Italia meridionale tra 
le monete d'argento e di rame. Valore e tecnica della 
moneta di rame in Etruria e nelV Umbria. 

4. ° Riduzione dell' Asse e introduzione della moneta 
d'argento in Roma. — Del sistema trientale e del suo 
scopo. L'antichissimo denario. Rapporti tra le mo- 
nete d'argento e di rame. 

5. ° Sistema romano dall'introduzione del denario 
sino a Cesare. — Coniazione della città di Roma e fuo- 
ri. Sistema unciale e simiunciale. Monete, d'argento 

■ 

spezzate. Verghe e monete d'oro della Repubblica. 

6. ° Sistema monetario dell' Impero. — La moneta 
d'oro e d'argento da Cesare a Severo. La moneta di 
rame dei primi tempi imperiali. La moneta d'oro e 
d'argento dopo il 3° secolo. Sistema monetario dal 4° 
secolo in poi. 

Capo Vili. — Delle principali zocrho dHV antichità. 

La determinazione dei luoghi ove risiedevano le zec- 
che è di molta importanza per la numismatica, sia per 
riguardo al diritto e alle finanze , sia per la storia 
dell'arte. Quanto ai Greci e quasi certo che le monete 
di ogni Stato erano coniate nella sua città principale, 
se trattavasi di regno, o nella città stessa autonoma. 
Eccezione per le monete di Alessandro Magno, che 
erano coniate in più luoghi. Le monete di conio roma- 
no dove vennero emesse? Le monete di rame proba- 
bilmente furono tutte fabbricate a Roma. Le monete 
d'argento e d'oro furono fabbricate in Roma e fuori 
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sino all' Impero. Determinazione di questi luoghi. 
Sotto Augusto quasi tutte le monete furono emesse a 
Roma. Più tardi sorsero delle zecche anche nelle pro- 
vince, specialmente in quelle dove dei governatori si 
ribellevano all'autorità imperiale. Trasferito l'Impero 
a Costantinopoli, le monete di conio romano furono 
fabbricate quivi e in qualche altra città d'Oriente, 
quelle dell'Imperatore d'Occidente in Roma. 



PARTE SECONDA 



DELLA MONETA CONSIDERATA COME OPERA D'ARTE. 

Capo IX. — L'arte e la moneta in gonorv. 

Ho già notato più innanzi che la monetasi può con- 
siderare come opera d'arte per due rispetti: per la 
tecnica speciale nella sua produzione e per la rappre- 
sentazione che essa contiene. Di qui due categorie 
principali di questa parte. L'una che riguarda il pro- 
cesso affatto tecnico, materiale della preparazione e 
della formazione dei diversi metalli ; 1* altra che ri- 
guarda il processo veramente artistico della inven- 
zione e della esecuzione delle immagini, o altrimenti 
Ciò che ordinariamente s' intende per stile. E come 
appunto in questo vi può essere, come vi fu, uno svol- 
gimento progressivo, che fu consentaneo a quello del- 
ltarte plastica in genere, così nasce una terza catego- 
ria, che peraltro si fonde colla seconda, cioè quella che 
tien dietro ai varii periodi dell'arte speciale della conia- 
zione delle monete. Una breve escursione nella teorica 
della tecnica dell'arte plastica in modo generale, può 
dare molto lume e servire di introduzione a questa 
parte della numismatica. Sopratutto tornerebbe di 
molta utilità l'intrattenersi alquanto sui lavori della 
statuaria ars propriamente detta, sui lavori della cae- 
latura, su quelli in pietra preziosa o scalptura, poi- 
che il tecnicismo di queste opere ha molta relazione 
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con quello usato per la fabbricazione delle monete. 
L'arte d'incidere sopra le gemme non solo e molto 
affine a quella di incidere sopra i metalli, ma si può 
forse anche dire che l'ima sia stata se non madre, 
certo gemella dell'altra e tutte e due poi appartengono 
alla medesima categoria. Il piccolo volume della mo- 
neta e la sua destinazione non permettono quella per- 
fezione possibile in altri rami dell'arte; nondimeno 
l'arte della coniazione pervenne anch'essa ad un alto . 
grado di svolgimento. Per se le monete non possono 
porgere un concetto compiuto dello stato generale 
della plastica sia in Grecia che altrove ; pure egli 
è merce le stesse che molti periodi di quella, spe- 
cialmente gli antichissimi , vengono più esattamente 
conosciuti. 



Capo X. — Della tecnica nella fabbricazione 
delle monete — 1° Getto o fusione. 

Gli antichi riconoscevano un doppio processo per 
fabbricar monete: il getto in forma e la coniazione. La 
fusione si usava non solo per sciogliere i metalli, ma 
anche per formarne monete. Questo processo è con- 
fermato da diverse testimonianze, fra cui quella delle 
monete stesse. Esso si riconosce dalla mollezza e in- 
certezza nei contórni, dalle ineguaglianze globulose 
delle parti e dal difetto del pulimento che non manca 
mai alle monete coniate. Altre particolorità intorno a 
questo processo e in genere alla maniera di fondere i 
metalli. — I Greci non conobbero o almeno non usa- 
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rono questo sistema durante il tempo in cui coniarono 
le monete autonome: alcune eccezioni. Alcune monete, 
come le grandi dei Tolomei, sembrano fatte a getto; 
ma è una illusione; egli è che i pezzi di metallo sono 
fusi e poi sono coniati. La preferenza al conio data 
dai Greci si spiega colla loro valentia nell'arte d'inci- 
dere sopra pietre e metalli. Più tardi, nel 11° secolo, 
alcune città greche ebbero delle monete imperiali fatte 
a getto. — I Romani invece avendo monete di rame 
in origine usarono il getto. Diverse circostanze che 
spiegano questa preferenza: oltre all'uso stesso del 
rame, la povertà dei tempi, la rarità dei metalli, 1' uso 
delle monete voluminose, la giovinezza dell'arte. Più 
tardi, introdotte le monete d oro e di argento, s'intro- 
dusse anche il conio. 

Capo XI. — 2° Della coniazione. 

L'uso del conio nel fabbricare le monete è attestato 
da varie pruove. Nelle monete si riconosce dalla pu- 
rezza dei contorni e la finezza dei particolari, le fendi- 
ture dei pezzi, cagionate dalla preparazione del metal- 
lo, il punto concavo nel centro della moneta e che ser- 
viva a fissare il pezzo tra i conii e cosi via da altre cir- 
costanze. Scarse notizie intorno a questo processo. Si 
conoscono dei conii antichi di rame misto ad altri me- 
talli, ma non si sa come si otteneva la loro durezza, 
nò come si adoperavano. È certo che si usarono pure 
conii di ferro e di acciajo. Il metallo era disposto in 
pezzi per mezzo del taglio o del getto. Specialità di 
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alcune monete, di cui non si sa se il pezzo sia stato 
fonduto in forma di semplice globulo senza impronta, 

0 pure se insieme al tipo e alla leggenda e poi finito 
dal conio. Svolgere questa questione. Quanto al co- 
niare propriamente detto, il pezzo di metallo tagliato 
per divenir moneta si metteva fra i due conii e po- 
scia era battuto a colpi di martello. L'ignoranza della 
viera, del torchio e di altri mezzi meccanici era cagio- 
ne della non uniformità e della irregolarità nel conio. 

1 conii erano molti e ognuno produceva pocbe mo- 
nete. Gli altri strumenti adoperati per la coniazione 
in gran parte ci son noti per alcuni denari consolari 
d'argento della famiglia Carisia. In generale la co- 
niazione nell'antichità fu più comune e costante clic 
il getto; i Greci usarono il conio fino a che non eb- 
bero le monete imperiali o coloniali fuse; i Romani 
di contra tennero il sistema inverso. 



Capo XII. — Origine e svolgimento dell'ul te 
della coniazione. 

La moneta non è veramente un'opera d'arte, che 
quando è prodotta col secondo processo tecnico, colla 
coniazione. Il lavoro della incisione essendo intera- 
mente libero, immediato, è capace di tutta quella per- 
fezione? che un ar tista può dare alla sua opera e- perciò 
e anche possibile una varietà di stile. Qui, come in 
altre arti, l'opera meccanica e materiale diviene ar- 
tìstica, ideale mercè queste condizioni: il perfeziona- 
mento dei mezzi meccanici o della tecnica, la libertà 

8 



della creazione del tipo o rappresentazione e la ben 
intesa imitazione della natura ovvero il tener dietro 
al "progresso dello stile nelle arti sorelle. L'arte della 
coniazione, rome quella della incisione in pietra, non 
poterono essere, ne furono le prime a sorgere : la 
finezza e la piceiolezza dell'opera e l'uso della fusione 
e della tempera dei metalli addimandavano per ne- 
cessità un periodo artistico anteriore. Qui bisogna 
svolgere varie cagioni che contribuirono a far pro- 
gredire quest'arte in Grecia, mentre in Roma essa non 
fece che prima rimanere stazionaria e poi decadere. 
Essa in parte subendo l'influsso delle arti plastiche e 
in parte per la sua indole speciale, offre diversi pe- 
riodi, i cui principali riguardano la Grecia. Questi 
periodi rispondono quasi interamente a quelli della 
storia dell'arte in genere. Naturalmente non e qui ap- 
plicabile il primo periodo, che gli archeologi chiamano 
dei tempi primitivi) perchè allora non v'era moneta. 

Il primo periodo dell'arte della coniazione, detto dei 
tempi antichissimi o dell* arcaismo (01. 30-75) ri- 
spetto all'arte in genere, comprende i conii di Atene, 
Egina, Sibari, Caulonia, con figure d'animali rilevate. 
Qui appartiene F aes grave fonduto di Roma, Todi. 
Volterra. 

Il secondo periodo , della perfezione dell'arte ( 01. 
75-1 11 ) comprende i tipi monetarii di Argo, Sidone, 
Nasso, Selinuntee in generale delle colonie siculo e 
italiche, spesso superiori a quelli della madre patria e 
forniti dei nomi degli artisti. Qui appartengono anche 
le così delti* monete di famiglie romane o consolari. 
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Il terso periodo, della maturità dell'arte ( 01. 111- 
158 — cioè fino ad Adriano), che comprende i tipi delle 
monete delle città greche, dei regni d'Europa e fuori, 
monete di famiglie romane e monete imperiali di oro 
e di rame, soprattutto dell'epoca dei Julii e dei Flavii. 

Il quarto periodo, della decadenza, (dopo gli Anto- 
nini) comprende in ispecie le monete bizantine. 

Capo XIII. — Delle principali forme delle monete. 

La forma data dagli antichi alle monete ha molta 
attinenza coli' arte, benché abbia anche altre ragioni 
che la spiegano. In generalo era tonda. Molte monete 
greche antichissime erano globulose. Le romane erano 
più perfette per questo riguardo, benché ve ne sieno 
state delle quadrate grandi, e nel basso Impero delle 
concave, dette nummi scyp Itati. Quando per ignoranza 
o altro degli artigiani si om metteva di estrarre dal 
conio una moneta già coniata, sicché lo stesso tipo si 
riproduceva ai due lati in rilievo e in incisione, l'uno 
prodotto dal conio, l'altro dalla moneta già coniata, 
allora quella si diceva incusa. Altre monete son dette 
dentellate dalla forma a denti che piglia l'orlo. Si faeea 
ciò per evitare la falsificazione? Le monete o piuttosto 
medaglie contorniate eran quelle che aveano un cer- 
chio concavo all'orlo. Forse sorsero dopo Costantino. 
Le incastrate eran quelle di bronzo composto di due 
qualità e parti di questo metallo, di cui l'ima come 
centro era incastrata in un'altra come cerchio. Sono 
imperiali e di conio romano e appartengono alla classe 
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tifilo medaglie. Monete di notando conio son quelle che 
coniate una volta con tipo e leggenda, venivano rico- 
niale con altro tipo e leggenda. Per lo più sono d'oro e 
d'argento; più comuni presso i Romani che presso i 
Greci. Molti altri nomi vengono alle monete per difetto 
di fabbricazione. Solevano talvolta dare una forma sin- 
golare alle monete degli ornamenti apposti al corpo 
stesso ovvero agli orli. Il primo genere consiste nella 
doratura o nelPinargentamento di alcune parti delle 
figure. Il secondo genere consiste ne IP incastrare il 
pezzo monetato in orli lavorati in metallo prezioso. 

Capo XIV. — Dei tipi in genere delle monete. 

La parte della moneta in cui si rivela l'elemento ar- 
tistico è il tipo o la rappresentazione, poiché è in que- 
sta che si può vedere la concezione artistica e lo stile 
o forma. Naturalmente è qui, come nella leggenda, che 
la moneta diviene fonte di moltissime cognizioni, le 
quali possono riguardare la mitologia, la storia, gli 
usi privati e simili. 

Le prime monete greche rappresentano da un lato 
un quadrato concavo, diviso in diverse maniere, e che 
serviva a fissare il pezzo. Perfezionandosi Parte questi 
quadrati furono riempiti di tipi e leggende e poi dispar- 
vero. In generale i tipi son sempre da' due lati, tranne 
qualche eccezione. Le monete primitive presentano 
poche teste; ma ben tosto sul diritto si posero imma- 
gini di divinità e ritratti di principi, e più tardi dei bu- 
sti. Alcune monete presentano anche due o più teste. 
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Lo rappresentazioni sul rovescio sono relative sempre 
a quelle del lato opposto. Spesso vi si vedono gli at- 
tributi delle divinità poste sul diritto; spesso fiumi, 
montagne, animali, vegetali, statue, armi, strumenti 
musicali etc. Ogni città ha un tipo a sè; il tipo princi- 
pale sovente è accompagnato da altri secondari] in di- 
verse parti della moneta; sicché mentre la moneta di 
una data città è una pel primo, diviene varia per la va- 
rietà di quei tipi accessorii. Questi sono allusivi alla 
città stessa o ad alleanze con altre. Nei bei tempi del- 
l'arte questi piccoli tipi sono quasi sempre la parte più 
bella e perfetta del lavoro. Tutte le qualità più essen- 
ziali d'una perfetta opera artistica vi si trovano riunite. 

I tipi dell'asse sono molto semplici e si vedono ai due 
lati della moneta. Le monete consolari d'argento offro- 
no la più grande varietà di immagini. Il diritto sovente 
offre la testa di Roma elmata, il rovescio dei carri a 
due o quattro cavalli. Nell'Impero il diritto porta sem- 
pre la testa dolPImperadore o di qualcuno di sua fami- 
glia o più teste insieme; il rovescio dei soggetti reli- 
giosi, allegorici o relativi a fatti storici dello stesso Im- 
peradore, alle loro qualità o alle divinità da essi consi- 
derate come tutelari. I tipi accessorii son molto rari. 

Questo studio dei tipi dev'essere accompagnato, per 
tornare utile, da una rassegna di monete, le quali deb- 
bono essere divise più o meno per categorie, comin- 
ciando dalle più antiche e venendo alle più recenti. 
Questa rassegna gioverebbe doppiamente : ad impa- 
rare a conoscere la provenienza di esse e più ancora 
le qualità artistiche che le accompagnano. 
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DELLA MONETA COME MONUMENTO STORICO. 

Ogni monumento dell'antichità, appartenga a qua- 
lunque specie, va sempre considerato sotto un duplice 
aspetto : o relativamente all'arte o mestiere, da cui prò- 
viene e quindi alla sua destinazione e ai suoi rapporti 
colla vita antica, o relativamente alla storia d'un po- 
polo. Considerato nel secondo rispetto, lo studio del 
monumento deve indirizzarsi a due scopi : a ricercare 

0 tutto il suo contenuto o parte di esso in quanto può 
esser fonte di notizie e di raffronti storici, o, trovandosi 
esso in compagnia di altri simili, a disporli secondo 
un criterio, che meglio risponda alla loro indole e che 
renda più agevole agli altri ad osservarli e farvi su le 
loro investigazioni. La moneta riguardata come valore 
commerciale e opera d'arte è obbietto delle due parti 
già abbozzate di questo schema di trattato ; riguardata 
come monumento storico e obbietto della terza parte 
del medesimo. Questa adunque ha due capitali catego- 
rie di osservazioni : l'ima relativa alle leggende o iscri- 
zioni, che sono di un carattere e di una importanza emi- 
nentemente storica; l'altra relativa ai principii, secondo 

1 quali la scienza deve classificare le monete e ottenere 
che questa classificazione il più che sia possibile ven- 
ga applicata nei Musei. E poiché tutto questo non può 
farsi senza saper discernere le monete vere dalle false, 
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così una terza categoria- d'osservazione versa sulle 
nozioni e sui mezzi ordinari] per conoscere quella dif- 
ferenza. È inutileavvertireche nell'insegnamento que- 
sta terza parte deve tutta esser fondata sull'osserva- 
zione diretta delle monete. 

Capo XV. — Della differenza tra le monete 

e le medaglie. 

Non sarà superfluo cominciare questi parte di na- 
tura affatto pratica, fermandosi alquanto sulla diffe- 
renza che passa tra la moneta e la medaglia, parole 
queste sì spesso usate promiscuamente. La moneta è 
quel pezzo di metallo che, moltiplicato in gran numero 
uniformemente, e portando delle impronte indicanti il 
suo valore fittizio o reale, serve come rappresentante 
universale di tutti i valori e di tutte le masse delle mer- 
ci. Condizioni sue essenziali sono il titolo, il peso e il 
tipo. La medaglia poi è quel pezzo di metallo che mol- 
tiplicato uniformemente, senza aver valore legale e 
senza quelle tre condizioni, serve a commemorare av- 
venimenti o personaggi. Inconvenienti che sorgono 
dal chiamare indistintamente medaglie tanto le mo- 
nete che le medaglie propriamente dette. Opinione 
dell' Erizzo ed Arduino, che sostenevano, la maggior 
parte di tali monumenti esser medaglie. Pruove con- 
trarie desunte dalle stesse monete: come l'indicazione 
del valore, il tipo, il peso, i nomi loro e lo stato con- 
sumato pel continuo contatto. Indeterminatezza dei 
caratteri delle medaglie e incertezza se abbiano anche 
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avuto valore fisso in rapporto alle monete. In gene- 
rale sono di grande dimensione. 

Quanto ai Greci, pare che medaglie di bronzo non 
abbiano avuto. Quelle in argento erano maggiori delle 
te tradram me. Erano anche medaglie probabilmente 
quei pezzi d'oro molto grandi coli' effìgie dei re, come 
quelli d'Egitto e Macedonia. Presso i Romani, fra le 
imperiali greche v'ha delle medaglie di bronzo. Loro 
importanza per le iscrizioni relative ai giuochi. Non ve, 
ne ha poi m> d'argento ne d'oro. In Roma proprio le 
medaglie furono introdotte nei primi tempi dell'Impe- 
ro. Tutti i pezzi dei tre metalli, di dimensione maggio- 
re di quella delle monete, sono medaglie. Diverse ra- 
gioni che provano ciò, tratte dalla storia e dalle mone- 
te stesse ; principale è la rarità loro e la gran cura nella 
fabbricazione. Incertezza del loro uso : forse servirono 
come dono degli Imperadori o pei giuochi civili e reli- 
giosi. Delle medaglie contorniate in ispecie: loro for- 
ma e leggende, epoca e uso. 

Capo XVI. — Nomi e parti delle monete 
e delle medaglie. 

Diversi nomi usati nella stessa antichità dai Greci, 

come dpyvpiov, yj>r,yLOLTCL, vo/xiV^xra, e dai Roma- 
ni, come pecunia, argentimi, moneta, nummus, nu- 
misma. Valore diverso di queste varie; denominazioni. 
Nomi dati in ragione del loro valore e peso, diversi 
nelle città greche e in Roma: dramma e sue moltipli- 
cazioni, obolo e sue moltiplicazioni ; denario, r/uina- 
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rio, sesterzio, as o libella, libra, pondo e moltiplica- 
zioni dell'US uureus esolidus. Altri nomi eran ricavati 
dalle persone, a cui le monete eran relative: cornei 
Crcesii, i Darici, i Da muretti, i Philippi, gli Alcvan- 
drini, i P tolemaici, i Lucutici, gli Antoniniani, i Fa- 
leriani, gli A ureliani etc. Nomi derivanti dai tipi, co- 
me Noctua, Testudo , Nomerei , Cistophori, Vieto- 
riat.i, Biffati, Quadrigati etc. Nomi derivati dai luoghi 
di emissione, come Q/ licerti, Aeginaei, Oscenses etc. 
Nomi derivati dal vario modo di fabbricazione, come 
Nummi Serrati, Nummi Scyphati etc. 

Qui bisogna aggiungere la nomenclatura sorta nei 
tempi moderni. Questa è fondata tutta sul sistema di 
classificazione scientifica delle monete. Quindi monete 
di popoli, città e re e monete romane »; le une dette an- 
che greche o autonome se ebbero tipi proprii, e impe- 
riali-greche se coniate colle effigie degli Imperadori. 
Vi ha inoltre le coloniali autonome e le coloniali im- 
periali. Le romane poi della Repubblica son dette 
consiliari o delle famiglie, le seguenti le imperiali. 
Monete restituite sono le riprodotte. Seguono altre 
denominazioni per le monete false, pel modo onde son 
fabbricate etc. 

* 

Le parti principali d'ogni moneta son due: quella 
portante una testa di divinità o di personaggio e detta 

dagli antichi antica pars, antica, adeersa pars, ad- 

« 

versa o diritto; l'altra opposta detta acersa purs,ucer- 
sa , postica pars, rovescio. Lo spazio d'ogni lato è 
detto rampo, donde la parte inferiore eserao, se è se- 
parato in un modo qualunque. 
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Capo XVI. — Delle iscrizioni delle monete. 

Una dello parti essenziali della moneta e la leggenda 
o iscrizione. Si è detto che tutta la scienza numisma- 
tica consista in questa parte; la esagerazione di questo 
pronunziato non distrugge la sua verità. Nell'origine 
della moneta le leggendo non indicarono il valore o 
peso, furono brevi e contenevano solo il nome del po- 
polo e della città. Spesso questi nomi sono abbreviati 
e allora si dicono lettere o monogrammi. Moltissime 
monete ne vanno senza. Più tardi le leggende diven- 
nero più generali e complete, comprendendo nomi di 
divinità, eroi, titoli, nomi di magistrati, principi, di 
luoghi etc. In Grecia al tempo della denominazione 
romana contenevano molti titoli dell' Imperatore. 

Presso i Romani le prime monete contenevano le 
indicazioni dei valori e pesi. Le consolari indicazioni 
relative ai triumviri e loro famiglie. Nell'Impero con- 
tennero per così dire il panegirico d' ogni Imperadore. 
In generale sono più regolari e uniformi delle greche. 
Nelle autonome le iscrizioni son disposte in diversi 
modi e scritte sui due lati; nelle romane son disposte 
più regolarmente. Delle contro marche relativamente 
alle iscrizioni. 

In alcune monete le lettere sono scritte da destra in 
sinistra, come alcune autonome, etnische, osche, 
sannite e la scrittili"! si dice allora retrograda . Un'al- 
tra maniera di scrivere è mista della regolare e della 
retrograda. Ai Romani sono ignote l'ima e l'altra. 



Google 



Delle lettere isolate indicanti date. Dei monogrammi : 
sono per lo più accessorii e messi irregolarmente. Son 
rari nelle romane. La forma in generale delle lettere 
spesso dà lume sull'epoca. Esporre i risultati delle 
ricerche del Barthélemy, dell'Eckhel e del Mionnet. 
Della maniera come esse sono incise e dello stile loro. 
Infine delle diverse lingue che si trovano usate nelle 
monete. 



Capo XVII. — Della classificazione in genere 

delle monete. 



Le monete studiate come monumento storico han 
mestieri di essere classificate. La classificazione scien- 
tifica serve non solo all'ordinamento delle collezioni, 
ma anche a rendere più agevole ai dotti di ricavare da 
esse ogni sorta di notizie e a risolvere le due principali 
quistioni che si presentano esaminando ogni moneta: 
quella sul luogo donde s'origina e l'altra sull'epo- 
ca. Quanto alla prima non possono dirsi rari i casi in 
cui si abhiano dubbii; ma essi sono assai più fre- 
quenti circa la seconda. Quasi tutte le monete autonome 
antichissime non portano indicazioni precise di data. 
Accennare al metodo del Barthélemy esposto neh' Es- 
sai de Paléographie nuinismatique. Nei primordii di 
questa scienza, o non v'era classificazione di sorta, 
ovvero se ne ebbero delle inesatte. Alcune si fonda- 
rono sulle differenze della forma delle monete, altre su 
quelle dei metalli ; le romane talvolta erano disposte 
per ordine del rovescio. I primi tentativi d'un metodo 
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scientifico furono fatti dal tollerili, il quale immaginò 
un sistema fondato sull'ordine geografico. Egli clas- 
sificò separatamente le monete dei re, delle isole, le 
imperiali greche e le coloniali. Dopo di Lui V Eckhel 
completa questo sistema e altri ne propongono dei 
nuovi. A nostro avviso, oggi la scienza aspetta ancora 
qualche cosa di più perfetto. 

Capo XVIII. — Dei diversi sistemi di classificazione 
in ispecie: cronologico, geografico, artistico, mi- 
tologico. 

Fra i varii metodi di classificazione quello meno 
generale e più particolare per la determinazione delle 
date delle monete , è il metodo cronologico. Questo 
fissa sei epoche, in cui dovrebbe essere diviso tutto il 
materiale numismatico. La prima, epoca comincia dal- 
l'origine della monetazione e viene fino ad Alessandro 
1° di Macedonia. La seconda da Alessandro 1° sino a 
Filippo 2°, padre di Alessandro Magno. La terza da 
Filippo 2° sino alla fine della Repubblica Romana. La 
quarta da Augusto ad Adriano. La quinta da Adriano 
a Gallieno. La sesta da Gallieno sino alla caduta del- 
l'Impero d' Oriente e la presa di Costantinopoli per 
Maometto 2.° Questo metodo essendo introdotto per 
determinare l'epoca della moneta, in fondo non ri- 
guarda che quelle greche o autonome. Inoltre essendo 
esso un mezzo per la critica numismatica, deve es- 
sere accompagnato dalle osservazioni sul metallo, sulle 
leggende, sulla forma del carattere e lo stile. 
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Il sistema geografico, come si è detto sopra, è rap- 
presentato dall'Eckhel. Egli divide la numismatica in 
due parti : 1° le monete dei popoli, delle città e dei re: 
2° le monete di conio Romano. Le prime sono distri- 
buite per grandi regioni , suddivise queste secondo 
gli antichi confini. Le isole son riunite ai paesi 0 città, 
a cui sono più prossime. Le serie dei sovrani , or- 
dinate cronologicamente, son collocate dopo i paesi 
su cui essi hanno regnato. Le imperiali-greche e le 
coloniali sono disposte dopo le autonome. Le Romane 
poi sono divise in tre serie: l a Tasse e sue parti; 2* le 
monete delle famiglie; 3 a le monete e medaglie degli 
Imperadori. La prima serie è divisa secondo le fra- 
zioni dell'asse; la seconda per ordine alfabetico delle 
famiglie; la terza secondo la successione dei vani Im- 
peradori. Fra le modificazioni parziali apportate in se- 
guito a questo sistema, va notata quella del Neumann, 
che volle fondere insieme il metodo cronologico con 
questo geografico. Esso però fu riconosciuto impossi- 
bile dallo stesso autore e abbandonato. 

Quanto al sistema artistico se ne hanno varii, che più 
o meno s'incontrano. Esso è fondato sul principio della 
moneta considerata come opera d'arte e quindi riguar- 
data dal solo lato della tecnica e dello stile. Lo stesso 
Eckhel fece una divisione per epoche dell'arte della 
coniazione, riducendole a cinque. Il Ponce ne anno- 
vera sette: 1.° Infanzia dell'arte (895 — 550 a. G. C). 
2.» Progresso dell'arte (550— 450). 3.<> Perfezione del- 
l'arte (450 — 359). 4.° L'arte si mantiene nella sua perfe- 
zione (359— ia3). 5.° Decadenza dell'arte (133 — 117). 
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6.° L'arte si ferma nella sua decadenza (117 — 180 del- 
l'era volgare). 7.° Intera decadenza dell'arte (180 — 268). 
Qui bisogna aggiugnere le classificazioni più o meno 
simili del Mùller e del Gerhard, di cui si è già discorso 
innanzi. 

Finalmente si è anche, tentato un'ultima specie di 
classificazione, quella che muove dal solo fatto del tipo 
o rappresentazione contenuto nella moneta e che po- 
trebbe dirsi antiquaria-mitologica, appunto perchè 
tale è il carattere predominante di quei tipi. In essa 
senza aver di mira nò la origine, nè l'epoca, ne lo 
stile, le monete sono disposte secondo le divinità che. 
rappresentano; sicché essa non ha altro scopo che 
quello di fare uno studio comparativo tra la mitologia 
com'è trattata dalla numismatica e quella delle altre 
arti. Questo sistema però non ha avuto nè una seria 
applicazione, nè serii e molti seguaci. 

Capo XIX. — Schizzo d'una classificazione scientifica . 

Critica dei sistemi sopradetti. Essi , tranne quello 
delPEckhel, sono tutti Jimitati, parziali e non possono 
contenere tutto il gran tesoro numismatico, o pure son 
costretti a fare molte eccezioni. Il più largo è quello 
geografico. Ma neanche questo è perfetto, benché sia 
quello universalmente accettato. Uno dei suoi princi- 
pali difetti è la distinzione tra monete di popoli, città e 
re e monete romane. Questa è stata motivata unica- 
mente dal gran numero delle seconde, che uguaglia 
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quasi tutte quelle della prima categoria. Ma essa non 
soddisfa, poiché il popolo romano è anch'esso un po- 
polo come gli altri e il suo sistema monetario è parte 
del sistema generale degli antichi. Inoltre, queste mo- 
nete non sono state tutte fabbricate a Roma. A nostro 
avviso per evitare questo ed altri inconvenienti, la clas- 
sificazione dovrebbe contenere quattro categorie gene- 
rali di monete ordinate nella seguente guisa: 

I. Monete greche autonome. 
1° Della madre patria: 

a) Peloponneso, 

b) Grecia centrale, 

c) Grecia settentrionale, 

d) Isole; 

2° Delle Colonie : 

a) Neil' Oriente — Asia Minore , 

b) Nel settentrione orientale — Tracia , Scizia , 

Bosforo, Ponto, 

c) Nell'Occidente — Illiria, Gallia, Spagna, 

d) Nel Mezzogiorno — Cirene ; 

II. Monete dei re. 
1° Kuropee : 

a) Macedonia, 

b) Epiro, Illiria, Siracusa, Gallia, 

c) Paonia, Tracia, Bosforo; 
2° Fuori dell' Europa : 

a) Dell'Asia Minore — Pergamo, Bitinia, Cappa- 

doeia, Ponto etc. 
6) Asia supcriore — Armenia, Siria, Partia, 

e) Affrica — Egitto, Mauretania ; 
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III. Monete Italiche. 
1° Fuori di Roma: 

a) Al di là dell' Appennino, 

b) Al di qua dell' Appennino; 
2" Romane repubblicane : 

a) Consolari, 

b) Di famiglie; 

IV. Monete imperiali. 

1° Monete dell'Impero: 
a) Delle Colonie, 
6) Delle città greche, 

c) Dell' Egitto. 

Capo XX. — Della critica, numismatica. 

La critica numismatica, come ogni altra riguardante 
le discipline storiche, dev'essere il risultato ultimo 
della conoscenza immediata dei monumenti numi- 
smatici, elevato poi a norma e mezzo di osservazione 
scientifica. Essa si distingue in ermeneutica e critica 
propriamente detta. La prima consiste nel notomiz- 
zare la moneta in tutti i suoi elementi, studiarli parte a 
parte e risolvere tutte le quistioni che possono sorge- 
re rispetto a ognuno di essi. E come gli elementi della 
moneta sono il valore commerciale, lo stile e la rap- 
presentazione artistica e il carattere storico, così l'er- 
meneutica deve prima scindere queste qualità per poi 
pervenire ad una conoscenza esatta della importanza 
che la moneta può avere sotto quel triplice riguardo. 
Naturalmente quindi l'ermeneutica risulta di due par- 
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ti: 1° della ricerca del monumento accompagnata dalla 
conoscenza delle fonti e dei mezzi atti a dichiararlo 
sotto i varii punti di vista; 2° dei risultati generali di 
questa ricerca, ovvero dei principii e delle regole da 
servire per la pratica. La critica "poi, che da quella 
non si separa mai e ne è quasi un corollario, ha un 
triplice obbietta. Essa, come nella filologia stessa così 
nella numismatica o attende ad esaminare la esattez- 
za del monumento e nel caso a correggerlo e reinte- 
grarlo , o si occupa a giudicare della veracità del 
monumento stesso o infine a giudicarlo secondo un 
concetto generale , vale a dire secondo il valore che 
esso può avere nel sistema numismatico e nella scien- 
za. Elevate a norme queste osservazioni, si hanno: 
1° norme sulle monete difettose, perche così venute 
dalla stessa antichità e provenienti i difetti o dalla 
incisione del conio o dalla fabbricazione della mo- 
neta ; 2° norme per riconoscere le monete falsificate 
nell'antichità e nei tempi moderni e distinguerle dalle 
vere; 3° infine norme por giudicare le monete dal loro 
valore collettivo. 

Questo capitolo delPermeneutica e della critica qui 
non ha potuto che essere soltanto accennato. L'ar- 
gomento però ò di tanta importanza e le osservazioni 
e le regole da doversi esporre sono tante, che anziché 
trattarne qui sommariamente, stimo opportuno farne 

* 

tema d'un apposito studio. 
Napoli, 28 Agosto 1872. 
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